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V intervento del Regio Configliere, % 
e Caporuota delia G. Corte 
D. Gennaro Fallante da 
Filcale nella caufa de 1 
liberi Muratori. 


DA TRATTARSI NELLA STJPJ 
GIUNTA DI STATO, 


Plebi non judkium , non veri tasi 
_ .. Tacir. i. Hift. 



Q Uanto fono incerte , e fallaci le voci del 
Pubblico ! erafi per ogni dove divulgata 
diceria , che il Caporuota Paliante avefle 
di fua autorirà abufato, colla forprefa , e 
• carcerazione de’ liberi Muratori feguita la 
notte de’ 2 . Marzo del corrente anno nel Calino 
del Dottor D. Benedetto Marfelli in Capodimonte , 
che fi erano praticati mezzi improprj per ottener- 
la; che la Loggia de’ medefimi Muratori erafi coli 
adunata per le vie dell* inganno , della feduzione , 
e machinazione ; a qual’ effetto fi biafimava il no- 
me di quello Miniftro, come fe tefo avefle infidie 
alla innocenza, ed alla vita di pochi miferabili Cit- 
tadini , per foddisfare alle valle idee di fua ambizio- 
ne. Tanto fi è detto della mentovata forprefa col- 
lo fpirito più improbo di malignità , che 1 ’ umana 
malizia, ed invidia polfa concepire . N’ era fcanda- 
lizzata la Gente piu onefta tirata a tale credenza 
dall’ infano parlare del Volgo ; e vie più crebbe s\ 
fatta opinione , allorché fi feppe , che il Gonfiglie- 
li D.Domenicantonio Avena Avvocato de’ Rei ebbe 
il coraggio di aderirlo colle fue illanze nella Supre- 
ma Giunta di Stato, fedotto per avventura dall’ in- 
finuazione de’ Protettori de’ Rei medeflmt , e dalla 
fua naturale inclinazione alla pietà, ed al compatì - 
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mento, oda altro fuo privato, e particolar rappor- 
to a me ignoto. Ora io, che per Sovrano Coman- 
do ho avuto l’incarico di ditendere la condotta del 
Miniflro Pallante , e di foftenere il fuo intervento 
da Fifcale in quella caufa , ho oflervato diligente- 
mente il procedo da lui formato contra i nomina- 
ti Rei , e tutte le carte appartenenti a tale emer- 
genza , e dalle medefimc ho rilevato una propria 
aggiullata condotta tenuta dal mentovato Miniitro 
in quella caufa ; ho ammirata la fua avvedutezza 
in aver procurata la fcoverta de’ Rei per li mezzi 
li più onefti, e prometti dalle Leggi; ed ho vedu- 
to con mia pienillima foddisfazione 1’ imparzialità, 
1' indifferenza , ed equità , con cui ha quello affare 
trattato ; di modo che conviene a me per onore 
dello fleflo, e del vero metter il fatto alla veduta 
di ognuno , acciocché fe ne giudichi rettamente 
fenza pregiudizio , e prevenzione , che fono gli or- 
dinar) oftacoli al difcernimento della verità. 


STORIA DEL FATTO. 

E Sfendo giunto a notizia del Re nollro Signore, che 
i liberi Muratori non oliarne il favjdimo Editto 
fatto promulgare nel 1751. da S. Maellk Cattolica, 
allorché col fuo governo felicitava quello Regno , 
continuavan tuttavia ad unirfj, ed a formare quel- 
le ad'emblee, che da elfi Logge vengon chiamate; 
calcando egli le gloriofe orme dell’Augudo fuo Ge- 
nitore , fc promulgare un' altro Editto , col quale 
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nel tempo fteflo , che per effètto della Tua conna- 
turale Clemenza perdonò a chi fi era per leggerez- 
za lafciato indurre ad entrare in tale iocietà vieta- "T 
ta, e profcritta, la proibì di nuovo, e la profcrifle, 
ordinando efpreflamente , che niuno ardito avelie di 
arrollarfi , o d’ intervenire a tale focietà , ed unio- 
ne, e che fi procedere contra i Trafgrefl'ori, come 
Rei di lefa Maellà dalla Giunta di Stato. 

Volendo la M. S. irremifibilmente efeguita quella fua 
Reai Volontà ; difpofe , che oltre la delegazione 
della Giunta , fi lode dato particolare incarico al 
Caporuota Pallante con ordine d’ invigilare , e ri- 
cercare con tutti i mezzi , fé fi univan Logge di 
Muratori dopo l’ Editto , e di forprenderle , fé era 
polfibile , e da Sua Eccellenza il Signor Marchefe 
Tanucci gli fu tale Sovrano Comando a voce co- 
municato , come fi fcorge dalla Reai dichiarazione 
col Difpaccio de’ 20. dello fcorfo Agolto diretto al- 
la Giunta. 

Il Configger Pallante, veggendo il pefo,e la grave im- 
portanza di quello fegreto incarico, llimò avvalerli 
per l’efecuzione del Mallrodatti della (leda Giunta di 
Stato D. Francefco di Baldafiarre nomo di fperimenta- 
ta probità, e prudenza, il quale incaricò varie Perfone 
ad invigilare, e fpiare fugli andamenti di quei, eh’ 
erano notor j Muratori , e da uno di quelli incaricati su : 
li principi di Febbrajo dell’ anno corrente gli fu da- 
to avvilo , che un tal Monfieur Tommafo Peyrol 
di nazione Francefe era flato richiedo da un Fore- > 
ftiero di radunare una Loggia , e che dopo pochi j> 
giorni fe gli difle dallo dello , che fe non pàffiavn 
Carnevale ; non f farebbero fatte anioni nelle Log- il 
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ge , per ejfere tutta la Gente in tal tempo applicata 
a' divertimenti Carnevale fcbi . 

Di lì a non molto altro tempo f» ebbe altra notizia, 
che erafi cercato dal Peyrol di avere una Cafa in 
Portici , e finalmente da una di eflè Perfone inca- 
ricate li diiTe al Baldallàrre , che in un ragion»* 
mento avuto con un’altro Forediero Tuo amico ave- 
va rilevato > che fi farebbe feoz’ altro tenuta una 
Loggia di recezione a richieda dello delio Fore- 
diero, o la fera del primo giorno di Marzo , o ne- 
gli altri dì fuccelfivi , e che non più fi farebbe adu- 
nata in Portici , ma in qualche parte della Reai 
Villa di Capodimonte, fenza però defignare luogo; 
ma volle il medefimo Incaricato la promeflà , che 
facendoli la forprefa della Loggia , non fi fofle 
il Forediero ritenuto nel carcere, ma ritnado folfe 
immune, per aver da lui rilevato quedo fegreto in 
legge di confidente amicizia , e che in altro cafo, 
non voleva ulteriormente ingerirli; ed il Baldaflar- 
re allettato da una preda cotanto iaterelfante , e da 
un mezzo cosi opportuno , per confluirla ; rifpole, 
eh’ era indifpenfabile nella forprefa la carcerazione 
del Forediero , il quale indi meflo farebbefi in li- 
bertà, ma che fi dovea ciò comunicare a chi con- 
veniva. 

Rimado fermo un tale appuntamento; l’ Incaricato co- 
minciò a fpiare con maggior vigilanza fugli anda- 
menti dei Peyrol , per ileovrire in qual luogo di 
Capodiinonte farebbefi tenuta la criminofa adunan- 
za; e la qpattina de’ z. Marzo fi avvide , che po- ; 
doli in caleflo il Peyrol ifteflo con altra Perfona ; 
fi avviò per la volta di Cipodimonte , e feguen-J 
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dolo d’appreflo J offervò, eh’ entrava in un Calino 
portando feco un fagotto di roba , e ficcome vide, 
che il Peyrol dopo qualche intervallo di tempo fi 
ritirò a Napoli ; cosi Teorie , che il Tuo Compagno 
nel Cafino con lui entrato , colli fi rimafe . Di 
quanto vide l’ Incaricato venne a darne ragguaglio 
al fialdafiàrre in Caia del Configgere Pallante, a cui 
comunicatoti quanto fi era offervato , e /cover- 
to ; Tubilo da quello Miniilro fi diè 1’ ordine di 
unirti le Squadre , .di recarti in Capodimonte afii- 
Ulte dal BaldafTàrre, e Tcortate dalla Tpia , e fi dilTe 
ch’egli il Configliere TarebbeG fatto trovare in quel- 
le vicinanze prima di un’ora della notte, per accor- 
rere nel caTo, che fofle la Torprefa , come fperavafi, 
avvenuta. i 

Le Tquadre, il Baldaflarre , e la Tpia dopo l’ore ven- 
tiquattro giunfero alla Villa di Capodimonte , e 
pollefi ivi ad olTervare in luogo di non picciola 
diftanza dal Catino , videro Tmontare da due Ca« 
rozze piò perfoue , che diviTe in due partite verfo 
quella volta avviaronfi , e Tubito fi fece il Catino 
circondare dalla maggior parte della Gente , e ve- 
dutoti , che un Villano Tedeva su d* un poggiuolo 
di fabbrica innanzi ad un baffo del Catino ; ti (limò 
di arredarlo , e nel tempo medefimo vedutoti paf- 
feggiare fuori del Catino un Servidor di Livrea, che 
avviavafi frettoloTamente per dare avvifo a i con- 
gregati nel Cafino, velocemente venne infeguito , e 
ti raggiunfe nel punto, che Te gli apriva la porta ; 
colicchè quei, che lo inTeguirono , nell’ atto dedo 
entrarono ad una voce gridando , che nefluno fi 
folTe moflo , e in tal momento furono forprefi , ed 
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• arredati fui fatto, che tutto erafi quafi preparato 
per compierfi la rea funzione da diece uomini ; e 
lenza paflàrfi oltre , convenne nel tempo fleflò re- 
carne i’avvifo al Configliere Pallante, il quale por- 
ratofi al luogo dell’ arrecata feena de’ Congregati ; 
fubito fece oflèrvare da tutti gli Alianti la forpre- 
fa, e da quattro Teftimonj extraguardia gli arredi, 
i libri , e quanto eravi nelle flanze del Calino ; e 
ritrovofli nella Camera , che appellali di riflcjjione 
un lume ad olio accefo ; nelle di lei mura undici 
figure di carta negra intagliate a forma di tefta , e 
fotto di elle la figura di due offa incrocicchiate ; 
una infanguinata camifcia pendente da una fpallie- 
ra di Tedia ; su di una tavola un piatto , entro del 
quale eravi certo fangue; un tefehio di morto for- 
mato di legno con un cartellino , in cui legnate 
eran le parole : penzè alla mort, tremate perchè è 
morto : e vi li trovò il Novizio , che dovea rice* 
verfi , cogli occhi bendati . 

Nella Camera, a cui fi da il nome della /«re, fi vi- 
de fituato un Tofello di damafehetto a color celelle 
con picciole (Ielle di carta inargentata ; due Tavolini 
per lo Venerabile l’uno, l’altro pel Segretario della 
Loggia, e fopra uno di elfi quattro Candelieri con 
candelotti di cera ; quattro Senalini di pelle bianca, 
ed un’ altro confimile con fettuccia dr feta a color 
celefte, ed in mezzo a quello la fletta fettuccia cu- 
cita a forma di fquadro ; otto, o diece paja di guan- 
ti di pelle bianca da uomo , ed altre tre paja da 
donna, un Libretto manuferitto in Francefc intito- 
lato : Ca;ecbifmo per li Novixj : e tre picciole ma- 
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gliette di legname ; nell’ altro Tavolino vi erano 
rre altri candelieri , ed in un angolo di un altra 
danza fi vide fui fuolo un gallone 'giallo di capi- 
fciola , e filo con due fiocchi , ed un poco di trena 
di feta verde , e nel fuolo deffo diltefo un pezzo 
di tela incerata formante quattro palmi in quadro; 
e nella Sala un caraffino a quadretto di vetro eoa 
roba roda liquida dentro. 

Dopo tali oflervazioni fecefi dal Configlier Pallante 
fcarcerare il fopraccennato Villano affittator del Ca- 
lino, per aver quelli efibito il biglietto di D. Nic- 
cola Marfelli figlio del Padrone del Cafino medefi- 
mo,col qual biglietto fe gli ordinava di confegnar 
la chiave di quello al Peyrol , che con altri fuoi 
amici la fi recava a divertirà per una giornata : 
Indi il Minilìro fece condurre gli arredati alla Ca< 
fa del Salvadore , e tre di elfi fè trafportare alle 

„ carceri di S. Felice , e furono quelli -il Forediero 
Polacco , Saverio Giambarba , e ’l Servidore del 
Chirurgo Mayer ; ma di Ih ad un ora fecefi fcar- 
cerare il Polacco per effetto della impunità promef- 
fagli pel mezzo della fpia , e full’ ore fette della 
delfa notte fecefi dal Minidro Pallante un breve 
rapporto della riufeita forprefa all' Eccellentiffimo 
Signor Marchefe Tanucci, con compiegargli la nota 
degli arredati fcritta da quegli defiì fenza includer- 
vi 1' efentato Polacco , foggiungnendo , che fuccefli- 
vamente avrebbe dato dillinto ragguaglio del tutto 
al medelìmo Signor Marcitele per la Sovrana in- 
telligenza. 

Dopoi il Minidro Pallante dimò di andar egli deffo a 
Perfano , ove ritrovava!! allora S. M. , ed a voce 
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diede conto più didimo e delfoperato per la men- 
tovata (coverta , e delle maniere da lui tenute , e 
della impunita *prome(Ta per lo Polacco; e tutto fu 
dalla M. S. a voce approvato , e fpecialmente il 
mezzo della prometta impuniti, come col Difpaccio 
de’ 6 . Agodo diretto alla Giunta fu manifesto . 
Giunfe frattanto Reai difpaccio inviato al Prenden- 
te del S. C. Capo della Giunta di Stato in data 
de’ 3. Marzo ordinante , che la Giunta medefima 
facefl'e in quello affare la più pronta, ed efatta giu- 
dizi, e che il Caporuota Pallante facefle da Com- 
mettano , ed un’ altro della data (leda fi rimife al 
medefimo Configlier Pallante con approvazione , e 
laude di quanto aveva eoo fommo zelo oprato . 
Nella detta. mattina de 1 3. Marzo fi fecero le ricer- 
che fulle Perfone degli arredati Mafoni , e folo fo- 
pra uno di etti chiamato D. Giorgio Brutnosk'i fu- 
rono rinvenuti tre libretti manuferitti da lui cifra- 
ti in Tedefco riguardanti la Mafonica unione , co- 
m’egli (telfo atteda, e gli fi trovarono pure addof- 
fo una fafeia di feta color fcarlatto nell’ edremitk 
fatta a guifa di collana, e con uno fquadro di ot- 
tone attaccatovi , in mezzo del quale vedevaft 
una figura di fole , un mantefmo di amoverre fcar- 
latto da una parte , e dall’ altra di pelle bianca 
colla detta infegna di fquadro , e fole • formato di 
galloncini d’ oro , che difle elfo D. Giorgio edere 
infegna di Francs Maqons a dinotare il grado di 
Scozzeft . Si diè finalmente principio all’ informa- 
zione, da cui colle depofizioni de’ Tedimonj ettra- 
guardia,e di tre Cocchieri , e colle confedioni degli 
llelli Rei ritnafe pienamente verificato di edere quei 
-"T . con- 
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congregati , ed arrecati liberi Muratori , di effe rii 
effettivamente in quella fera radunati nel defcritto 
Cafino , per ricevere in Fratellanza Mafonica il Fo- 
relliero Polacco ad elfi loro ignoto per nome , * 
per Patria, e di efferfi la detta unione fin dai di .23. 
Febbrajo dell’anno corrente a richieda del nominato 
Foreftiero Affata da Monfieur Peyrol, finalmente di 
efferfi da ciafcun di efli fomminiftrate le robe, che 
nel Calino fi rinvennero ., e che la mattina de’ z. 
di Marzo dall’ Inferviente della Loggia Giovanni 
Berenfer in compagnia del Peyrol cola furono re- 
cate , per prepararfi il bifognevole alla fcellerata 
funzione , ed a tutte le altre ftranezze anifteriafe 
da farfi,. 

•Quella informazione fu recata al fuo fine coll’ efame 
da’ Rei a’ 1 3. Marzo , e propofiafi in Giunta ; da 
quella fi appuntò d’ umiliare a S. M. relazione di 
tutto il multato, e fpecialmente di efferfi ben con- 
dotto il Configliere Pallante nella forprefa , ed in 
altro, che da qui a poco narreraffi , e -che firn il men- 
te fi foffe implorata da S. M. la facoltà di farfi le 
folenni ratifiche de’ Rei innanzi a due Miniflri del- 
la Giunta fteffa, del Commeffario , e dell’Avvoca- 
to Fifcale . Quella appuntata rapprefentanza fi raf- 
fegnò al Reai Trono a’ 9. Maggio , nella quale 
dopo efferfi refo conto di tutto il rifultato dell’ in- 
formazione prefa dal Commeffario Configliere Pal- 
lante, vi fi teffettero gli elogj al medefimo, dicen- 
doli efpreffamente,che fi era aliai ben regolato., non- 
dimeno nella forprefa degl’ Individui componentino , 
la rea adunanza, che nella invenzione degli .arredi, 
delle infegne, ed altro, conofciuti corrilpondemi alla 

A 6 ior- 


Digitized by Google 



r 


*( xn }* 

formazion della Loggia, e che altresì erafi ben con- 
dotto in non far rimanere carcerato l’ Aflìttatore 
della Matteria del Marfelli e di non eflerfi paca- 
to ad alcun’atto, o di arredo, o di mandato coa- 
tra del nominato Marfelli , per efferft chiaramente 
fcorto, che concorfe a dare il Cafino al Peyrol per 
un folo giorno di divertimento , fenza la menoma 
intelligenza dell’ufo defignato a farfene. La Madia 
fua intieramente fi uniformò a quanto dalia Giun- 
ta fe le propofe , e con Reai Difpaccio de’ 20. 
Maggio ne rifcontrò la medefima , e furono rice- 
vute le ratifiche dai fopra nominati Miniti», ed in 
tale occafione da alcuni de’ medefimi fi domandò 
conto al Configgere Fallante del poco innanzi no- 
minato Foreftiero Polacco , che nella Loggia fu 
rinvenuto a far la figura di Novizio , e dal Con- 
figliere Paliamo con rapprefentanza de’ 2 7. Giugno 
fi pafsò all’ intelligenza Sovrana della Maettò. del 
Re tale curiofa domanda , e fi propofe parimente, 
che per toglierfi ogni pretefto , ed anche per con- 
validare Tempre più la pruova , che dalle depofizio- 
ni (lette de’ Rubricati rifultava , conveniva afficu- 
rarfi del detto Forefiiero , e riceverft la di lui de- 
pofizione, reftando però Tempre ferma la impunità, 
per lui prometta all’ Incaricato, e con Difpaccio de’ 
6 . Luglio fi fece fentire alla Giunta , dìe fi fotte 
efeguito quanto dal Configliere Pattante fi èra pro- 
pofto. 

Per parte de’ Rei arrettati fi umiliò al Reai Trono 
un memoriale da etti fofcritto con tredici Capi di 
fofpezione contra il Configliere Pattante, a cut con 
Difpaccio de’ 30. Giugno furono quelli Gapi ri me (fi 
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con ordine dì Cubito dire quello, che gli occòrrefle. 
Soddisfacendo però egli a. quello Reai Comando , 
con umile rapprefentanza in data de’ 2. Luglio diè 
sii di ciafchcduno de’ Capi corrifpondenti ri (polle . 

G Onteneva il primo Capo , di effere indubitato , 
che Monfieur Tommafo Peyrol dì concerto col 
Configliere Pallante fece l’invito a tutti gii arre> 
flati in nome di Alberto Ludoviski col pretedo di 
fare a collui una burla. Su di ciò dille il Confi- 
glier Pallante , che dalle depofizioni di tutti i ri- 
cufanti coflava , che il Peyrol aveva procurata 
l’unione de’ liberi Muratori, per andare a formare 
una Loggia Copra Capodi monte per la recezione del 
Polacco Alberto, ma non elfer vero, che ciò folfelì 
fatto col di lui concerto , perchè nè il Peyrol , nè 
il Polacco furono da lui mai veduti, Ce non la fe- 
ra de’ due di Marzo dopo la lor forprefa nella 
Loggia. 

Il fecondo Capo conteneva, che il Peyrol fu da elfo 
Configlierc corrotto con danaro , acciò fi impegnai 
fé a far fortire un’ unione , che avelfe apparenza di 
Loggia di liberi Muratori, e che perciò il Peyrol 
procurò la cafa in Capodimonte ^ fece colà trovare 
i grembiali, i guanti, ed altre robe preparate pri- 
ma dell’adunanza. Si negò dal Minillro la corrut- 
tela imputatagli, e fi diffe, che dagli atti ^multava 
quel, che fece il Peyrol, per preparare la Loggia, 
e le robe, che da alcuni de’ Ricufanti per la for- 
mazione della medefima fomminiilraronfi.. j 
C ontenea il terzo Capo, che era tanto vero il men- 
tovato inganno del Peyrol, e l’ infinuazione *di fet- 
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virfi del Polacco per compagno delia impodura y 
che quello ultimo difTe: lo quefto fa fapeva , e mag- 
giormente perchè fi vide allora il Polacco fcendere 
da Capodimonte fc he «andò eoa uno de’ capienti 
foprannomato lo Scognaticllo , e tutto fedeggiapte 
dinotando di edere riufeito nella imprefa. Negò il 
Coofiglier Pallante l’ e (preda te parole , e fi difeari- 
cò, che facendo far la nota di tutte le perfone ri- 
trovate nel Cafino ; a ciafcuna di quelle domandò 
* il nome, il cognome, la Patria, ed il meftiere, e 
quando fi venne alla perfona del Polacco , (limò 
giudo l' Attuario della Giunta avvertire al Confit- 
gliere, che quello era colui, che fiera trovato nel- 
lo Stanzino del Cafino cogli occhi bendati ; che 
era vero che tra i capienti vi fi» quello fopraono- 
roato lo Scognatieifay ma qual ragionamento avefle 
tenuto col Polacco, non fi potè da lui fentire, nè 
potè avere premura di feotirlo. 

Il quarto fi aggirò , che il Polacco , a nome del qua- 
le fi era fatto l’invito per la cena, e per la bur- 
la , fi era travedilo all’ armena , e bendato , e tut- 
to che foflè de’ Principali intervento» della Log- 
gia , e folle dato condotto nella dada fera dei 2. 
di Marzo alle Carceri di S* Felice , pure fu im- 
mediatamente d'ordine, del Conlìgliere Pallante Car- 
cerato. Difcaricò il Configliere quefto Capo, e dif- 
fe di aver veduto il Polacco vedito all’ armena , e 
che giunti nella cali dei Salvatore , fecelo trafpor- 
tar col Giambariia, e con quel fervidor del Mayer 
alle carceri di. S. Felice , donde lo fece poco do- 
no liberare, per nio mancare alla parola , ed al- 
la promeda fatta al Denunciarne , come era ben 
v. noto 
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noto all’ Eccellentiffimo Signor Marchefe TanucGÌ . 

Il quinto Capo era intorno alla fejta , e galloria me- 
nata dal Configliere Pillante dopo la forprefa , e 
che fi trafportò a fegno,Nche non fi potè trattene- 
re di prendere la porta , e correre a Perfano colla 
cafl'etta del frodolento reperto, qual trofeo dell 6 
ambir., ofe fue mire . Rifpofe il Configliere a quello, 
che ftimò neceflaria la fua andata a Perfano , per 
dar conto di tutto , e per ricevere gli ordini cor- 
rifpondenti ; che procurò , per evitare ogni rumore 
di giugner di notrc, e di notte all iftante intende- 
va di partire, come allo fletto Signor Marchefe era 
noto. - , 

Il fello, che al Soldato inferviente della Loggia Gio- 

• vanni Bcrenfer uno degli arreftati infelicemente 
morto fi erano praticati maltrattamenti a fegno , 
che per poter efifere affittito a ben morire, il Con» 
felTore , per refifteré al puzzore , in cui quello fla- 
va, durò lunga fatiga,per render la ftanza tollera- 
bile , in cui per grazia fpeciale fecefi entrare nell 
ultima notte di fua vita una lucerna. Il Configlie- 
re fi rimife a’ certificati de’ Medici Cotunio , e 
D. Gaetano Chiocchi, e del Canonico Kalefati 
Rettore , e Catechifta della Chiefa del Salvatore, 
e la copia de’ medefimi rimife al Signor Mar* 

• chefe Tanucci , e copie confimili paflàronli a Mini- 

ftri della Giunta, ed all’Avvocato de Rei , dalle 
quali appariva i’oppofto di quanto in quello Capo 
fi efagerava. . ‘ . . 

Il fettimo, che il Configliere Pattante dimoftrò ripu- 
gnanza di congruamemente rifpoudere all Avvocatq_ 
Fifcale Configliere Crifconio , allorché gli riditele 
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d*lla perfona del Polacco, e che in quel punto 
gravemente fi agitò, e confufe. Su quello Capo il 
Configliere Pillante fi rimife a quanto aveva rife- 
rito allo fteflo Signor Marcbefe Tanucci in data 
de’ 27. Giugno. 

L’ottavo , che fi era fcagliato in modo improprjffi- 
mo contro al loro Avvocato Configliere Avena , 
allorché nella Giunta di Stato follecitava il disbri- 
go della lor caufa , e raccomandava il moribondo 
Berenfer, interrompendolo colle parole : Signor D. 
Domenico Antonio non tanto zelo , non tanto zelo : 
Rifpofe il Configliere Pillante , che il fatto era 
vero, ma non come fi deferiveva nel Capo, giac- 
ché eflèndofi dal Configliere Avena fatta premura, 
per lo disbrigo della caufa, e pretefa l’abilitazione 
del Berenfer; egli rifpofe, che per lo disbrigo era 
fempre pronto dal canto fuo , e per l’abilitazione 
lodava il di lui zelo , e che flette ficuro di tutta 
1 ’ afliflenza , ed accudimento all’ infermo Beren- 
fer. -, 

Col nono Capo , che il Peyrol era flato feparato dal- 
la Compagnia de’ Ricufanti, e detenuto con mag- 
gior liberta , tutto che fotte uno de’ Principali ac- 
cufati, ed efecutore foffe della fuppofla rea conver- 
fazione. Rilpofe il Configliere , che il Peyrol era 
Rato trattato, come tutti gli altri prima del Cofli- 
tuto folenne , e che dopo del Collituto fi era con- 
tinuato, e tuttavia fi continuava a detenere fegre- 
gato da i Ricufanti, perchè eglino Redi fecero fen- 
tire di non volerci converfazione. . 

Col decimo, che la particolare protezione , che avea 
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il Configtier Pattante per lo Polacco , avea confer- » 
maca la lor forprefa . 

Coll’ iindecirao , che quantunque il Polacco folle ftato 
il Principale foggetto del divertimento , che s im- 
putava a delitto, pure aveva permeilo , che quelli 
ufciffe dalle carceri, e per Napoli liberamente paf- 
feggiaffe. Si rifpofe, che dalle confeflìoni dei Ricu- 
fanti ri fui t a va , che la Loggia radunavafi nel Cafi- 
no di Capodimonte , la cena , ed il divertimento 
in Cafa del Majer dentro il Cartello nuovo con 
danaro ibmminiftrato al Peyrol dal Polacco , e che 
la di coftui fcarcerazione fu effetto della promeffa 
accordata al Denunciarne , e non della protezione , 
che fi aderiva. , 

Col duodecimo, che togliendofi di mezzo il Polacco, 
che fi fuppone eflere ftato il Candidato della Log- 
gia , Gali commeffa nella proceflura una infanabile 
nullità per la deficienza della prova in genere. Su 
di ciò U rifpofe, che la Giunta in villa degli atti 
dovea mettere in calcolo fecondo le leggi quella 
deficienza , ma che meritando elfo Conlìgliere il 
Reale oracolo su quanto aveva rapprefentato in da- 
ta de’ 27. Giugno farebbe terminata ogni contro- 
verfia full’ alfunto . 

Col decimoterzo fi dille , che fi comprova maggior-, 
mente la fed azione , ed il proditorio nel vederfi , 
che flava alla polla effo Configlier Pallante , ed 
immediatamente , che il Peyrol, ed il Polacco gli 
ebbero fatti cader nella trappola, per avergli indot- 
ti a falire, e radunarfi nella Cafa in Capodimonte' 
coll’invito di una cena, furono forprefe , afpettan- 
do mima , che fi foffero radunati , e comroeflo avef- 
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fero il fuppofto , ed architettato delitto . Rifpofe il 
Configliere , che (limò indifpeofabile il recarfi a 
Capodimonte per meglio accertar la verità , e per 
evitare ogni difordine , e che fi rimetteva a quan- 
to aveva riferito a voce, ed in ifcritto , e che tut* 
to flava didimamente regiftrato negli atti. 

In vifta di tale rapprefenranza^ regolari rifpofte fatte 
a i Capi di fofpezione dal Configliere Pallante , fi 
ordinò dalla Maeftà del Sovrano con Difpaccio de’ 
fei Luglio, che „ febbene averte la M. S. veduto, che 
„ i Capi di ricufa non meritavano attenzione alcu- 
n na, e perchè proporti irregolarmene, e contra la 
„ forma delle Prammatiche , e per:hè in loro fteflì* 
„ infulfirtenti ; ad ogni modo volen lo , che quella 
„ caufa fi fpediffe colla maggior brevità , che con- 
„ veniva , per togliere qualunque pretefto ed ogni 
„ cavillofa dilazione, il D. Gennaro Pariante facef- 
„ fe da Fifcale, ed il Filcale ordinario della Giunta. 
„ di Stato da Votante.,, Si prod urterò poi anche de’ 
Capi di fofpezione contra T Attitante Baldaflarre , 
e con altro Reai Difpaccio de’ i j. Luglio fi ordinò, 
che „ la Giunta di Staro averte fatta efatta giufti- 
„ zia in quella caufa a tenore del Bando , e degli 
„ ordini antecedenti , ed oflervalfe l’ufo del Foro ne’ 
,, giudizi criminali col non ammetterli durante l’in- 
„ formativo fifcale fofpezione contro l’ Attitante Bal- 
„ daflàrre, fe non quando i Capi averterò contenu- 
„ ta inimicizia capitale, o parentela , con proporre 
„ aperto il termine alle difefe altro Attitante , quan- 
„ do la Giunta di Stato lo rtimalfe conveniente , 
„ ed attenderne la Sovrana approvazione . 

Fu finalmente a’ 16. Luglio ricevuta la depofizione 
del Polacco Alberto Ludoviskì Sacner , il quale 
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eonfefsò di aver richiedo il Peyrol ad unirgli una' 
Loggia per la Tua recezione , e che febbene a vede 
quello Tulle prime rifpofto di trovar fi impegnato a 
far ricevere due Cavalieri , e eie dopo quefìi lo ave- 
vcbbe f odi fatto , pure alle Tue continue in fi (lenze , 
finalmente condifcefe a volergliela unire pel giorno 
de’ 2 6. Febbrajo , che gli pagò certo danaro per 
compera di robe, che bifognavano per la funzione, 
ed indi ilo comunicò ad un fuo Compaefano chia- 
mato Stanislao Kotkoski , e che finalmente eflen- 
dofi già unita la Loggia non più a’ ió- Febbrajo, 
ma la fera de’ 2. Marzo , furono forprefi , e eh’ egli 
dopo edere (lato infiem cogli altri arredato, fi vi- 
de di lk ad un’ ora fcarcerato , e che la mattina 
incontratofi nuovamente col fuddetto di lui amico 
Stanislao , quefti gli manifellò di avergli ottenuta 
l’ impuniti, dicendogli , che aveva refo fervizio alla 
giufìizia , ed avea domandata fidamente la grazia 
per lui. 

Dopo elferfi ricevuta quella depofizione dd Polacco dal- 
la Giunta di Stato nelle forme folenni,fu confegna- 
to al fuo Padrone, per efibirlo ad ogni ordine della 
Giunta, non folo a cagion dell’impunità promeifagli, 
ma anche per edere infermo, ed il Configlier Pallante 
non tralafciò di fubito pattarlo alla Sovrana intelligen- 
za delia Maeftà del Re noftro Signore, da cui eoa 
Difpsccio de’ 23. Luglio al medefimo Configliere 
diretto fi referide di elfer rimafla informata. Dopo 
tutto ciò con Reai Difpaccio de’ 30. Luglio fu ri- 
jnefla alla Giunta la fupplica de’ Rei contenente 
i fuddetti Capi di ricufa contro al Configlier Pal- 
pante già prima a lui rimedi, coll’ordine „ che la 
; A io „ Giun- 
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„ Giunta vedette, e faccfle l’ufo, che conveniva j 
„ cd era di giuftizia , e fe altri capi di ricufa con- 
„ tro lo fletto Pallente , come Fifcale fi prefentaf- 
„ fero nella forma legittima, facelfe anche de’ me- 
„ definii l’ufo, che conveniva, ed era di giuftizia. 

Agli otto Agotto dal Configliere Avena furono pre- 
fentati undici Capi di ricufa contra di D. Gennaro 
Fallante , come Fifcale contenenti le co fe dette 
prima dedotte dagli aireftati Mafoni col mentovato 
memoriale, e delle quali da qu\ a poco tornerà in 
acconcio di, ragionare diffufomente , per confutarle. 
Ricevutifi quelli capi , fi propofe alla Maeftà del 
Re di doverfi detti nare un Difenfore del Miniftro 
ricufàto : e con Reai Difpaccio de’ 20. Agotto fi 
degnò la M. S. di dare a me tale incarico ; e tenu- 
tali Giunta nel giorno de’ 22. dello delio Mefe per 
la difcettazione, e per 1 ’ efame delle fopra nominate 
jicufe ; il Configliere Avena , dopo avere eruttati 
velenofi fentimenti contro al Caporuota Pattante , 
e dopo aver favellato fopra tutti i capi di ricufa 
da lui prodotti , non iftanco ancora dette tante mal- 
dicenze , e convicj nonmai uditi contra un Mi- 
niftro di quel carattere , cui diede - 1 ’ immagine di 
un’infame Reo; efibì un’altro foglio chiufo , che 
recitato conteneva un nojofo racconto di quanto 
ftava efpreflàto negli antecedenti capi , e gli fu in 
grado puranche di aggiugnere alcuue altre folli in- 
venzioni , che mi perturbarono lo fpirito , e per- 
chè non vi ravviava il merito dell’Autore, e per- 
chè non fi convenivano al ricufàto Miniftro ; di 
modo che nel tempo fteflo , che m’ intefi ftimo- 
1 atoallo fdegno , la mia ragione mi fuggerl com- 
.. . • . pallio- 
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paflione dell’ uomo, quando fi rende gioco , e tra- 
ftullo delle Tue palfioni , poiché giunfe il Configge- 
re Avena a dire, che D. Gennaro Pallante pei- oc- 
cultare intieramente la perfona del Polacco avefle 
fatto carcerare il negoziante Francefe Michele Pon- 
zard , per pretendere , che atteflalfe d’ eflere egli 
quello, che dovea eflere ricevuto Mafone nella fe- 
ra della forprefa , e che a lui folle fiata promefla 
l’ impunità, aflìcurandolo di fargliela Tubilo godere, 
ed offrendogli d’ avvantaggio protezione, e danaro, 
cofa che non accordandofi di fare dal Francefe ne- 
goziante ; finalmente dal Configliere Pallante fu 
fcarcerato, e foggiunfe, che la premura del Minifiro 
Pallante in forrogare il Ponzard al Polacco , nafce- 
va dall’ aver faputo , che già fi- parlava pubblica- 
mente della fcarcerazione del Reo principale, e te- 
meva , che non fi fcovrifle di eflere flato conofciu- 
to il Polacco per veterano Mafofie , e veniflè con- 
feguentemente a metterli in chiaro 1' ordita caba- 
la e la feduzione , ed ebbe d’ avvantaggio lo fpi- 
rito d’ avanzarfi a foggiugnere, che il Dottor Mar- 
felli ha parentela col Configliere Pallante , e che 
di concerto col medefimo aveva prefiato il cafino , 
dpve traile i Tuoi clienti nella trappola. Che sfac- 
ciataggine ! Si vedrà a fuo luogo quali enormi 
menzogne racchiuda quello capo. 

.Dopo la fedele narrazione di quelli fatti , chi non 
ifcorge con quanta ingiuflizia fia fiata malmenata 
la riputazione del Minifiro Pallante ? Come fia 
montata in trionfo in tale occafione la malvagi- 
tà ? E come i Muratori Rei di Stato abbian fapuro 
infinuarfi nell’ altrui animo , per ottenerne la pro- 
• — tc- 
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tezione , e ’l favore malgrado la loro iniquità , « 
difubbidienza alla veneranda legge del Re ? E da 
tutto ciò ù giudichi qual conto fi debba tenere de’ 
capi t della lofpezione dal Coafigliere Avena pro- 
porti. 

Si fa a gara , per foftener quelli malvagi , per Fargli 
comparire innocenti , ed opprcfli , e mettonfi ia 
mezzo le più ingiulle ritirate, per poter favorire la 
. lor colpa , e per render migliore , come indarno ù. 
fon luGngati, la condizione della caufa loro. 


PARTE 4. 

-J • 

In cui fi rifponde alla fediziofa 
Scrittura data alla luce in 
difefa de 9 liberi Muratori . 

A LI’ improvvida fi diè fuori una Scrittura in favo- 
re de* Francs Ma^ons piena di fconcez ze , e di 
. fediziofe propofizioni : è paffata per le mani di 
ognuno ; convien credere , che fia pur palfata per 
quelle dell’Avvocato de’ Rei, fotto il di cui nome 
ne andava , tanto che , quando , come egli arti- 
cura , non averte avuta affatto parte nella Scrit* 
tura fteflà , avrebbe dovuto crederli , eh’ egli ne 
forte 1’ Autore , maggiormente perchè avrebbe do- 
vuto dimortrar tutto lo zelo in farla fupprimere , 
ed in -chiedere la punizion dell’ Autore della me- 
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defima raanifefto reo di Stato , egualmente , che 
i liberi Muratori fcufatì con tanta indegni tk . E de- 
ve crederli , che quella trafcuraggine dell’ Avvoca-# 
to de Rei aumentò il coraggio all’ autor della Scrit-* 
tura fino a farla (lampare nelle Gazzette di Firen- 
ze, e Lugano» • 

Il Configliere Pallante , grande amatore de’ dritti del 
Sovrano, e della di lui gloria, ed il quale fu fem-« 
pre in una perpetua vigilanza di rimuovere ogni 
occafione, che gli avelfe potuti offendere, pafsò Cu- 
bito alL’ intelligenza della M. S. con replicate rela- 
zioni la gik mentovata audace , ed infoiente Scrit- 
tura , e pofe in veduta le di lei fedizrofiflfune pro- 
pofizioni, in tempo, che l’indolenza del Signor Ave- 
na non curò , che fi folle prefo conto dell’ Autore, 
che fervilo fi era del fuo nome fenza fua faputa ,. 
com’egli afTerifce, perchè cosi avrebbe chiaramente 
dimoftrato di non aver avuta parte alcuna nella 
Scrittura» < . i 

In villa delle cennate rappreléntanze del Configliere- 
Pallante con R. Difpaccio del paflàto Agollo fu co- 
mandata la Giunta di Stato, che „ tenendo prefenti 
„ tali rapprefentanze, la divifata Scrittura, ed un fo- 
„ glio , da cui rilevavanfi le propofizioni perniciofe; 
„ le avelie bene efaminate, verificato l’Autore, e ri- 
„ ferito. „ Non fi diè dalla Giunta difpofizione al- 
cuna ; tanto che con altro Difpaccio de’ 20 . del- 
lo fteflo Mefe , dichiarandoci la M. S. informata di 
quanto dicevafi neirenunciata Scrittura; ordinò al- 
la Giunta „ di far pronta , efatta , ed efemplare 
„ gruftizia col cominciarli dalla carcerazion dell’Au* 
„ tore ; „ Nè mica in feguito di tal Difpaccio fi vid* 
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de data dilpofizione alcuna ; onde finalmente con 
altra R. Carta de’ 27. Agofto fi compiacque S. M. 
d’ordinare al Commelfario Caporuota D. Stefano Pa* 
trizj, „ che non avendo dato alcun conto la Giunta 
„ degli ordini antecedenti, a vede fra lo fpazio di ven- 
„ tiquattr’ore dato impreterìbil conto de primi ordi- 
„ ni della carcerazion deH’ Autore, e di quello, che. 
„ finallora fi era fatto,,, e con altro R.Dilpaccio del- 
la fteffa data fu comandato a me, „ che come Fi* 
^ fèale interino avelli rapprefentato qual’ Manza da 
V file farebbefi fatta su quello incidente. „ Si obbedì 
tortamente da me ad uo tal Sovrano venerato co- 

*■ mando di S. M., e la Suprema Giunta dopo la mia 
iftanza difpofe,che fi prendere su tale alfunto l’ia- 
formo , che fi (la tutt’ ora compilando .«Ora è fo- 
prawenuto altro R. Difpaccio, col quale con trop- 
pa faviezza fi è ordinato da S. M. di bruciarfi per 
man del Carnefice una così abominevole Scrittura, 
e fi è proibita, e proferì tta. Intanto io flimo cofa 
molto a proposito l’efporre con quanto ftrana , au- 
dace , e fediziofe maniera di penfare abbia 1 ’ Auto- 
re della Scrittura fparfi in quella fenrimenti offen- 
fivi della Sovranità , e ricolmi della più sfrontata 
infolenza, e temerità, per confutargli alla meglio, 
che potrà fiufeirmi. 

Ha egli voluto prima di ogni altra cola sfigurare la 
fioria di quanto avvenne in Capodimonte , avendo 
aflèrito, che la gita , ed unione colk avvenne non 
gik per tenerli Loggia di recezione , ma per godervi 
una cena , che uo Cavalier Polacco doveva dare 
nella fera de’ 2. Marzo, e che a quelV oggetto fu- 
rono gii radunati invitati dal Peyrol, e per tal di- 
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fegno vi confentirono , e s’ induffero ad andarvi . 
Ma dalle confelfioni de’ rei , e dal comedo natu- 
rale di tutta la procedura rifulta, che l’invito del 
Peyrol fu, non gih per la cena , ma per la rece- 
zione del Foreftiero Polacco alla Fratellanza Ma- 
fonica; di manierachè pria di recarli a Capodimon- 
te fi tenne felfione in cafa del Chirurgo Mayer fui 
numero delle perfone, che dovevano a giullo pefo 
renderla perfetta, anche per la varietà de’ Minilleri 
da efercitarfi ,attefo chi doveva far la figura ài Ve- 
nerabile , che è uno de principali Individui della 
Loggia, e chi gli altri caratteri che rapprefentar do- 
vevano ed efTì ftelfi fomminillrarono tutte le ro- 
be, che trovaronfi nel Calino per lo efercizio deh 
la mifteriofa funzione, con aver portate l’infegne 
de’ riflettivi caratteri , che ciafcuuo di efii vi folle- 
neva, e D. Giorgio Brutnoskì portò feco l’infegne 
di Scozze/e , ed i libri attinenti alla focieta , *che 
poi trovaronfi la mattina de’ 3. Marzo fulla di lui 
perfona. Rifulta altresì, che la cena era appuntata 
di farli in cafa del Mayer dopoché farebbero cala- 
ti da Capodimonte con far prima anche un diver- 
timento di rnulica tra loro ftelli , ed il Giambarba 
fpecialmente promife di cantare . E’ falfa dunque la 
figura del fatto, che fi è dall’Autore della fcrittn- 
ra voluta piantare foggiata da un libero capriccio 
di fua fantafia , per tirarne a fuo modo la confe- 
guenza , che l’ unione in Capodimonte non cofii- 
tuifee un delitto di Stato , ma un’ azione indiffe- 
rente , e permeffa . Egli farebbe compatibile , le 
aveffe fatto foltanto ufo di tali groffolane menfo- 
gue, che feomparifeono al confronto della ftefla na- 
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tura delle accadute cofe , fe non fi forte innoltrato 
ad attentare nel rimanente della fcrittura la fapien- 
za , e giuftizia del Reale Editto caratterizzandolo, 
come irragionevolmente contra la focieta Mafonica 
promulgato , e lafciando di farfi regolare , come è 
debito di ogni fuddito , fi è porto l’Audace quali 
a dar regole allo fteflb Regolatore. 

Softiene egli in primo luogo, che non fi fia la men- 
tovata Spvrana legge violata , quante volte fi fap- 
pia, che i liberi Muratori non abbian giammai at- 
tentata cofa veruna contra la tranquillità dello Sta- 
to, e che in confeguenza quei radunati in Capodi- 
monte non debbano efTer trattati, come rei di lefa 
Maertà , perchè , fecondo fi efprime , mancò in quel- 
li , ed in quefti la volontà di turbare la pubblica 
pace, o di offendere la Sovranità. Cita per ibrtegno 
dii quella fua propofizione la Legge • Giulia , e pro- 
nunzia eforbitanze cotanto punibili, che hanno com- 
mofla in me l’iodegnazione di leggerle, conchiuden- 
do, che il delitto di lefa Maelìà reftringer debbafi 
ai foli due.cafi degli attentati contro al Supremo 
Moderatore, e contro al ripofo dello Stato. 

Non altro, che una colpevole, e cieca ignoranza delle 
Leggi ha fatto cader l’Autore della Scrittura in 
errore counto grortolano , ed abominevole ; dapoi- 
che la Legge Giulia , e tutto il corpo del dritto 
comune ertende il delitto di lefa Maertà a tanti al- 
tri cafi oltre a quelli da lui figurati , come fon le 
falfe monete, l’offefe de’ Magiftrati , e tante altre 
maligne opere de’ Cittadini, che o arredano, o per- 
turbano i civili movimenti del Sovrano di molto 
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ìittereflamino la feliciti comune, (i) L* oflfcfa , che 
fi & al ben pubblico, può derivare da varie , e mol- 
te forgenti, onde il fidarla a foli due cali lignifica, 
o ignorare con colpa la natura del bene pubblico, 
o odiarlo a fegno da farlo combattere in quei lati, 
che non volle T Autor della Scrittura figurare ne- 
gli altri cafi , non potendo io dare altra fpiegazio- 
ne al fuo fpirìto , che o quella di una tenebrofa , 
o colpevole ignoranza , o quella, come è più vero, 
di un’ odio implacabile del ben comune , come 
maggiormente me ne aflicurano le confeguenze , eh’ 
egli trae da s\ falfi , e malvagi principi , per di- 
fcolpare quei conofcùiti pubblici nemici ; onde fem- 
bra , che quella idea fediziofa convenga a colui , 
che tanto male calcolò contro all’ intiera nazione ; 
tanto più che figurandoci anche foltanto i due cafi 

, da eflò lui ammelfi, pure averebbe dovuto vedervi 
comprefi i Mafoni col carattere certo di Perturba- 
tori dello Stato, come poco apprettò dimodrerò , 
badandomi ora. aver conchi ufo , che l’ Autor della' 

Scrit- 

« 

(l) Ul piano nella /. i., e z.. Marciano nella /. 3. , $ ce ~ 
vola nella l. 4., ed Ermogcniano nella l. io. ad leg. 
Jul. MajsJÌ . numerano le fpecie di quello defitte 
pel primo capo della della legge Giulia. E nel fe- 
condo capo vengono annoverate moltidìme altre 
fpecie di delitto di lefa Maedi dalle leggi 4, §. u h. 
5. 6 - 7. §• uh. D. eod. tir,. I. 3. C. de Srat. Ó 1 imagi 
/. 2. C. de falfi moti. I. pen. C. de vefìib, /tur. & 
holob. I. 3. in fin. D. eod. tir. I, 7. & 2 . C. de priv . 
care, tnbib. I. 2. C. de bis. qui ad Ecclef. confttg. /. 
tinte. C. fi quii lmp. maledici. I. 7. §, hoc tamen IX 
eod. tir. 
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Scrittura guidato folo da uno fpirito d’ odio pel ben 

f mbblico, ha voluto con ifconcezza efentare dal de- 
irto di Stato quei , che manifedamente v’ incorfe- 
ro, quei,"' che non volle Perturbatori, e pure tutto 
il lor fare , com’ efamineremo , manifedidimi Per- 
turbatori gli appalefa , ed averebbe dovuto piegare 
il capo alla legge efprefla del divieto difcefà da una 
forgente di iapienza , che ha accurato , e tuttavia 
aflicura la feliciti de fudditi , eh’ ebbe prefeuti tut- 
ti i motivi morali , che la determinarono a vieta- 
re un congredo perniciofo alla civilita nodra , ad 
ogni ligame della medefima , ed al di lei animato- 
re ri fpet tabi li filmo Capo , ed ha finto di non Tape- 
re , che la dichiarazione della qualità del delitto 
appartiene foltanto al Principe ; egli folo ne può 
conofcere , come colla fua invariabile fapienza ne 
conobbe di quello de’ Muratori, dichiarandone la 
qualità col mentovato Editto; e l’avere aderito 
con tanta sfacciataggine, che il noflro Sovrano non 
fia dato informato pria di formar la Legge , che 
non partorifeono difordini tali Logge de’ Muratori, 
è dato predo a poco lo delfo , che con una pazza, 
ed infoiente audacia attentare la parte più delicata 
della Sovranità , e commettere in confeguenza un 
delitro di lefa Maed'a. M.yejìatcm minuere efi de 
dignitate , aut amplitudine , atit potejìatc P apuli , aut 
eorum , quibus Populus poteflatem dedit , aliquid de- 
rogare ben difle il Romano Oratore (i). 
il Sovrano ha il fommo potere di efaminare in ogni 
occorrenza , quando le azioni de Sudditi podoao 

e (Ter 


£l) de. 11. de Irr^e ut. 
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cffer nocive all’ intiero corpo politico, o ad alcuna 
«Me dilui parti , e di applicarvi i rimedj più proprj, 
ed efficaci, per impedire, ed eftirpare i mali , che 
ne nafcono alio Stato. Officio intrinfeco , e proprio 
della fola Sovranità., come chiaramente viene fpia- 
gato dal Cocce jo Comment. ad Crot. (i) le cui pa- 
role fono : Intuititi tmpcrantium , ejfeBus fummx 
poteflati , ut Principes tencantur tueri jura Civitatis , 
tam pubitea , quatti privata ;& V omnia facete pof- 
ftnt qua ad obtinendum illuni finem , adeoque ad fa - 
lutem Civitatis pertinent ,\ E continua (2) nel luo- 
go fteffo a così parlare r Ad defenftanem juriurn 
Civitatis pertinent jtts leges condendi in utilhatcm Rei- 
pubica , atque per bai leges Prjntcps potefl cultum 
di vt nutn , cjxf'quc Ritus determinare , O* dignitates 
Ecclesia con flit uere , abufus riformare , ftngulorum pe- 
ra roller e , fi utilitas pubica id po/lulat , formam ne- 
gatiti civilibus praferibere , jura natura ad prafen- 
tem bumani Status imbecilhtajem accomtnodare , & ri- 
gor cm juris nat tirali s minuerc , quod in pra fi attorie 
culpa Romani fecere poeti. ts Jlatucre ci vi lei , & natu- 
ra definirai av.gere r Mores Civium corrigere , quo 
pertinent Leges vejliaria , fttmptuaria , aliaque ad 
morum difeipinam pertinente^ . *_• ' • 

I Sudditi non poffiooo fapere quello, che ha, o non 
ha convenienza colla felicità del governo , e deb- 
bono fohanto venerare le fupreme difpofizioni del 
lor Sovrano , debbono- riputarle ciecamente confor- 
mi al giudo , ed al loro comune bene , per cui 
■ * “ fem- 

(ij Dtjfert. XIL Lib.PL cap. 1. 6$t. mini. 4 , 

(2) Al num. IL 
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Tempre veglia , e s’intereffa la Suprema autorità » 
Sacri! e ^ium cji de fatti s Principum di [pittar e, i qua- 
li cortituiti da DIO Signore a fopraintendere a’ Po- 
poli , a procurarne i vantaggi , ed a fare tutto 
quello, che (limano, per rendergli perfetti, ordinati, 
e felici, non hann’ altro Giudice, che DIO medefimo; 
onde il j Pufjendarf (i) di (Te : ut Civitas ftt Civitas , 
finemque Juum <onfequatur , inflit ut ut a DEO Lega 
natura ordo Imperanti , C? parenti in quo ex ipfa 
DEI •uoluntate , & naturala rationis .dittamine ali- 
quid fummum ftf,ac a nemine dependens ,/teminis ar- 
bitrio fubjettui , DEO uni , ut fubditum , ita fecun- 
dum , Vicariarti, qua cjl Jumma potefias Civilis * 
Quella è la Tana ^ottrina , che fmentifee le mo- 
iiruofe propofizioni dell’Autore della Scrittura , ri- 
cavata dalla Divina iftituzione de’ Principati , dalla 
naturale loro indole ., e da’ naturali doveri de’ Sud- 
diti verfo del Sovrano. Il noflro Re è il modello 
lo più luminofo di oggi virtù Crifìiana,e politica, 
e tutte le Tue difpofizioni fono a quella virtù co- 
llantemente uniformi, onde fempre rifpettabili , ma 
la Scrittura Santa ci da il ritratto di un Principe 
cattivo , che in vece di perfezionare , e felicitare 
i Sudditi , ne offende i dritti della vita , dell’ ono- 
re , e della roba , e pure dopo avere ufate le più 
vive efpreflioni in deferivere le di lui azioni di- 
rette all’ opprefftone de’ Sudditi , foggiugne : Hac 
funt fura Regit , quando avrebbe dovuto dire il 
.contrario, e tutti i più famofi Scrittori , che han 

data 

(i; Ltb. 7. cap. 20. 'de generar. Summi Imp. Civil. , & 
Sum. Majefìatis . 
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«lata una legittima intelligenza a quello Tello, tra’ 

J juali è cT annoverarfi il celebre Ubero nell’ aureo 
uo libro intitolato Cenfura Cenfuree Juris , han 
detto, che le fopraccennate parole ('piegano l’ obbli- 
gazioni de’Vaffaili in foffrire con tolleranza , ed of- 
lequio i mali, che loro vengono da’ Sovrani, come 
quelli , che han per Giudice il fola DIO.. Cosi fi 
è creduta anche da’ Gentili ; infatti Tacito elide : 
Indigna d'igne habenda fune Re» qux facit .. E Se- 
neca (i) : JEqtium v atque intquum Regis Imperi um 
fcrau Nè fi può fenza offefa di DIO e della So- 
cietà. mancare a quella dovere - S. Paolo deferì vendo 
i doveri de’ Sudditi ditta., r Qui obftfìit Potcjlati , Dei 
ordinationi obfiflir , rum vero qui obfifìunt ftbi ipfis 
eondamnationem acci piene (a), e S. Luca (3).* Re- 
ges Genrium dominantur eis , e S. Agoflino nelle 
confelTioni (4) : Generate pattum eji Societarie bu- 
rnente Regibus obedire * Quella verità fi è conofciu- 
ta in tutti i tempi , e da tutte le Nazioni , come 
ce lo atteftano il Poeta Greco Efchilo : Re » efl 
fuo utens jure y nulli obnoxius : ed il poco innanzi 
lodato Tacito negli annali (5) : Principi Sum - 
mum Rerum arbirrium Dii dederunr , fubditis ob- 
fequii gloria relitta eji ► Dovea dunque il fedi- 
ziofo- Autor della Scrittura conofcere anch.’ egli 

que- 


(l) Med.verf. 1 95. 

(2> Rom. XI IL ver f II. , & feq, 
(3} Al hb. 22. 

(4.) Lib. 3. cap. 8. 

(5) Lib. 6 . cap. 8. 
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quella verità, alla di cui veduta certamente , fe non 
avelfe chiufi gli occhi , non avrebbe attentata la 
facrofanta Sovrana Potellà. 

Pretende d’ avvantaggio 1 ’ Autor della Scrittura , che 
la Suprema Giunta di Stato pofla efaminare il va- 
lor della Legge , quandoché i Magiftrati non ef- 
fendo altro , che Canali , pe’ quali palla la vo- 
lontà del Principe Legislatore a regolare i Subordi- 
nati , altra facoltà non hanno , che la efecutrice , 
anche comunicata , e difendente dalla Sovrana , 
la quale, come un fole indora quelle nubi , e per 
poco, che ritraete i Tuoi raggi , piomberebbero in 
quella palude, donde trufferò la loro origine: in font- 
ina altro carico ehi non hanno, che tener gli occhi 
vicini agli oggetti, ed adattarvi le regole della Le- 
gislazione fecondo la particolarità de’ cali lènza abufo, 
cd imitando i caratteri del lor Sovrano, di fapere, 
di giuflizia , e di fortezza nella fola applicazione ; 
caratteri efercitati dalla Sovranità nella formazion 
delle Leggi . Son troppo ciliare le parole della Leg- 
ge prima ff. a d Senatujtonf Turp. §. i. Papinianus 
refcripftt fafii quidem qi-, sfilo efi in -arbitrio Judi- 
cantis , pixtue vero perfecutio non ejus voluntati man- 
datur , fed Le gii au fioritati refervatur (i) . Vale a 
dire , che la forza dello ftabilimento della Legge 
non è , non dico mutabile dal Magihrato , ma 

non 

C 1 ) Uniformi alla citata Legge fono le Leggi 6 3. ff. 
de furt. Leg. 12. §. 1. qui , Ò* a quibus manumiff. L. 
pr. §. 20. ff. qu<s fententia fine appellatione refcìn- 
.ditur. 
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non fi può da quefto in niun conto tnòcfiftcare, od 
intanto gli (la commetta la quiftion del fatti?; per» 
chè efaminato nelle fue circoftanze poflà coftituir* 
ne la natura , ed adattarlo a quella Legge , che . 
lo comprenda , o efpreflàmente , o nel Tuo fine . 
Sono con troppa chiarezza (piegati i doveri de' 
Giudici da Lifia ( i ) , allorché dice : Si cui mut- 
ila viderur gravìs , aut feverior , cogitandum erit 
vobis , non ut Legem feratis , fed ut fecundum 
leges latas judicetis bue venijfe . Fanno anche al 
propofito le parole di Temiftio ( 2 ) : Alia Re- 
git , alia Judicis laus , ac virrus ejl , buie fcquen- 
di e Leges , illi interdum e tram corrigenda , earum t 
feveritas , ac duriria declaranda ; utpote qui viva y \j> 
fpiranfque Leu fit : Il folo Sovrano pofliede il fu- 

{ tremo dritto di conofcere quali fieno i bifogni del- 
a Società , che governa ; quai ftabilimenti efig- 
ga la pubblica falvezza ; i coftumi de’ Tuoi fubor- 
dinati y e la forma y e lo fpirito di quel corpo 
politico , a cui il Sommo DIO per la ragion dell* 
uomo lo elevò a prefedere : altro a’ fubordinati non 
importa , che la Legge fia certa , fi Tenta la di 
lei voce , per ubbedirla , perciò Bacone da Verola- 
mia (3) ponendola fotto l’immagine della tromba, 
che non fi facette afcoltare a’ foldati , onde non fi 
potettero apparecchiare alla guerra, la prima fua di- 
gnità 


■1 


(r) Orar. 1. in Alcib. 

(2) Orar. V. 

(3) Nel Uh. 8> fotto il titolo primo de prima digi- 
tate Lcgum, - “ 1 2 3 
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fgnità nella certezza corti cui Tee . Si énim interrar» 
vocem Jet tuba , quii fe parabit ad bellum ; Stmi- 
liter ft incertam vocem det leu , qui fe parabit ad 
.panndum ? Ut moneat igitur oportet priufquam fe- 
ri at . Edam illud rette pofitum eft optimum effe Le- 
gem , qua minimum relinqu 'u arbitrio Judicis id , 
quod certitudo ejus prxflat ; La Legge contro a Li- 
beri Muratori ben due volte ha fatta fentir la fua 
voce colla minaccia di gravilfima pena a Trafgref- 
fori , dunque tiene la fua prima dignità della cer- 
tezza, Ò* minimum reliquit arbitrio Judicum. 

S I è innoltraro più innanzi J’ Autor della Scrittura 
guidato dal fuo fpirito fediziofo , ed inimico di 
ogni Sovrano Potere, ed ha allento , che l’unione 
de’ Mafoni fia innocente , non offenda i buoni co- * 
fiumi, io niente leda la purità della Religione , e 
che fieno in fomma , come tanti Congregati ad 
efercitar le virtù. , 

Tutte le unioni de Cittadini , che fi governano eoo 
perte peculiari Leggi non raanifeftate al Sovrano , 
o fon malvage in loro fleffe , e pernjciofe allo 
.Stato , e come tante fpade affilate a due tagli in- 
drizzate a ferir lo Stato mcdelimo , o almeno fo- 
no nella ficura difpofizione , di divenir tali ; poi- 
ché, come difeefe dall' arbitrio de’ fubordinati * in 
*>gn’ iftante fono in procinto di alterarli , e dege- 
nerare iu potentiflime cagioni di danno , e perchè 
ignorate dal Principe ; quello non può accorrere al , 
riparo, ed avviene al corpo politico quel, che fuc- • 
$ede al iifico qe’ fuoi mali, tra’ quali fon fempre 
più contagiofi i ferpeggiami, ed occulti, che i ma- 
ni- 
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nifelH , a’ quali fi accorre anche col fuoco , fe d’uo- 
po fia. Onde è, che il gran Conofciror dell’ uomo 
Tommafo Obbes ha fomigliate si fatte unioni ai 
tumori contagiofi generati dalla concorrenza degl’ 
umori nocivi : ConjunRioncs ijìce compar ari pojjunt* 
tuberibus , apofìcmatibm , tumoribttfque a conjluxu bit- 
morum noxiorum generarti (i). 

La dipendenza dal Sovrano è quella, che coftituifce la 
fermezza dello Stato , figurandoci , come ci detta- 
la buona ragione, che tal’ unioni governate con leg- 
gi fecrete,e non approvate dal Sovrano traggono a 
loro un vado numero de’ Cittadini, quelli tutti al- 
lettati da quelle particolari loro Leggi vi fi natu- 
ralizzeranno , e certamente ne avverrà, che o del- 
la dipendenza dal Sovrano fi dimenticheranno , o 
la calpelleranno con ogni forta di male . Come 
dunque fia giuito mai di permettere Gente unita 
con regole particolari- , colla certezza di renderli 
con quello perniciofo mezzo difubbedienti alle Leg- 
gi del Sovrano , che come funi debbon cingere 
tutte le civili adunanze dello Stato è Una voce de- 
vono fentire i comandati Y e quella fola deve efle- ' 
re del felicitatone lor Comandante, fe lor fi permet- 
te di fentire altra voce dalle particolari Leggi di ’ 
un’unione, fi rendono i Cittadini incapaci a queir 
ubbidienza , che gli fa beati ; nè vale , che qui po- 
trebbe T Autor della Scrittura ripigliare y che ciò, 
che comandano le Leggi de r Mafoni y è uniforme 
a’ comandi della- Sovranità, perchè baila non eflèr •' 

! note , 4 



(l) 'Levia fan, 
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note , ed approvate dal Sovrano per farcele crede- 
re fofpette , e che chiudano in loro tanti veleni , 
quanti ogni altra occulta unione di pubblici nemi- 
ci ; onde per si fatti ben fondati fofpetti , o che 
fieno le unioni mafoniche intrinfecamente criminofe, 
o che fian vicine in ogni momento a divenirci, co- 
si come qualfivogliano altre fegrete unioni , pof- 
fonfi , o riputar dannofe , o vicine a renderli tali, 
e fono perciò fempre degne di fevero divieto , o 
per eftirpare un gran male , o per farfi avanti a 
quello , acciò non nafca , ed imperverG a danno 
comune. 

Siccome una parte d* un corpo fifico non potrebbe 
mai negarli ribellata dall’ intero , che compone, - 
quando con legge particolare , volefle da fe fola 
governarft , fenza ricevere influenza di moto dall’ 
intiero comporto ; del pari ftaccandofi un branco 
di Cittadini dal corpo intiero dell' Adunanza Ci- 
vile , giurando di vivere con leggi particolari , e 
per non eflerne difturbato di confervarrt colla pro- 
fondità del fecreto , quello ceto fegtegato , e di- 
ftinto è un ceto ribelle , ancorché promettefle di 

- vivere regolato, di efercitaré virtù , perchè oltre , 
di edere fallace la fua promefla , e di ragionevoli 
fofpetti ripiena, il Colo fentimento di divifione fcom-.- 
pone le ruote della macchina politica, ed o ne ri- 
tarda , o ne fcompiglia il moto della carriera alla 
felicità , al di cui oggetto impiegando le cure il 
noftro Sovrano ; non , deve chiudere gli occhi ad 
una s) perniciofa divifione, anzi troncar quelle par- 
ti, che tendono a tutto impegno di dare alla mac- 
china politica un moto retrogrado, ed oppofto al cor- i 
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Co della felicita. Ed ecco come ogni unione , che 
voglia governarli con leggi particolari , e dirtaccar- 
fi dall’ intiero del corpo politico , ne fconvolge ri 
comporto, ed il moto; perciò gl’ Individui delle me- 
defime fono rei di Stato . Quindi è , che da tut- 
ti gli Scrittori del pubblico dritto venne ogni Tor- 
ta di sY fatte unioni riputata Tempre mai perniclo- 
fa . Il Puffendorfio cosi ne parla : Corpora illegi- 
ttimi ftmt , non ea tantum , qua manifefi fceleris 
cauffj covverunt , ut funt focietatis Furimi , Latra- 
num , Mcndicorum , Chtgarorum , fed etiam qua vis 
eonjundiones itirer cives peculiaribus padis firmata 
ebfque confenfu Summorum Imperantium inita , & 
fini civitatis repugnantes (r) ; e Criftofaro Tuanno 
appo Tuanno (2) configlia il fuo Re, ut gravibus 
edidis fauci a t , ne qui deinceps deledus , focietates , 
coitiones , & Secreta Confida injuffu fuo , & fine 
exprcffo Regis , aut publico Magifìratus mandar. t fa- 
tiate Qui cantra fecerint in perduellionis crimen in- , 
eurrant. La Iperienza maeftra delle coTe,. e che ha 
dato lèmpre folido fondamento al vero Taper dell” 
uomo ci mortra, quali fieno i pernrciofi effetti di 
si fatte unioni, e cominciando- dall’ antichità, Veg- 
giamo de’ funertiffimi efempj in diverfi tempi av- 
venuti per tali fegrece adun-ze . E’ noto quello del- 
la Setta Pittagorica troppo rinomata nella noftra 
Italia : fi videro in erta arroMati gli più potenti 
Cittadini di quelle antiche Repubbliche ; l’amore 

del- 


(l)t De jur. Nat.- & Gent. li li. 7. cap. il» 
(z) Lib. dj- V 
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della Filofofia gli univa con fortiflìmi legami ; ma 
vi entrarono finalmente i Terni della . novitk , e 
della fedizione; in guifa che deliberarono d’ impa* 
dronirfi da per tutto del Governo, e di cangiar la 
natura delle Repubbliche populari in quella di Ari- 
ftocratiche , ma avvedutoli , ed infiruito il Popolo 
del lor difegno , ne bruciò il più gran numero, 
ed attaccò il fuoco , ove efli eranfi raunati . In 
Atene fi riputava delitto di pefo uguale a quello 
della congiura facete mifìeria in ALdibus : E’ noto l’av- 
venuto ad Alcibiade per l’imputazione addoflatagli di 
aver tenute unioni fegrete, e notturne per l’efercizio 
di tali mifieri , come da Cornelio Nipote fi narra 
nella Vita del medefimo (i) , e Livio de’ Romani 
cosi parla (a) : Ne quis Populum fevocaret capite fan- 
ed appo il medefimo : (3) Majores vejlri ne 
vos qu'tdem , nift quum , aut ventilo in Arce pofito 
Comitiorum caufa exercitui ecìuflus ejfet , aut Plebi 
Comitium Tribuni edixiffent , aut aliquis e Magi- 
flratibus ad concionem vocaffet forte temere coire no- 
luerunt , & ubicumque multitudo effet , ibi (!? le - 
gttimum multitudinis reblorem dicebant effe : e nel 
corpo delle Leggi de’ Romani ftefli fcorgefi puran- 
che il rigorofo divieto di tali adunanze (4) . 
E’ notiflimo il Senato Confitto, che proibi le unio- 


( x ) Alcib. Cap. V. 

(2) Al lib. 7. cap. 16. 

(3) Al lib. 3p. Cap. V. 

U)L. 3. in princ. ff. de Colleg. , CT Corpor. illicit . , 
0 ‘ l. 1. ad Leg.Juliam majejì. 
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ni de’ Baccanti , che fegrete , e notturne fi congre- 
gavano con tanto laida mefcolanza. F Lineilo ezian- 
dio è l’altro efempio della famofa Sagra adunanza, 
che propagofiì fotto il governo di Errico III. , la di 
cui rovina preparava!» dal Duca di Guifa, col mez- 
zo appunto di quella Affemblea. Infiniti altri efem- 
pj la Storia mi fomminiilrerebbe , ma li tralafcio 
non fidamente per amor della brevità, ma anche 
perchè ad accreditar raffilato fiempre è meno l’ar- 
gomento, che nafice dalle avvenute cofie di quello, 
che dificende dalle fiopra efipreflfare ragioni , che mi 
fecero conchiudere , o di doverli ellirpare i mali , 
o prevenirgli, anche con ifvellere alcune radici fi- 
cure produttrici de’medefimi. Contro dunque a ra- 
gioni cosi potenti, contro a tant’ innumerevoli vetu- 
fti efempj dell’ antichità , e recenti lunedi cali dell’ 
e'tfc pii» poderiore potea l’ Autor della Scrittura ade- 
nerfi» di mettere in mezzo le poche approvazioni, 
che ha aderite di altre Nazioni , lenza adegnarne 
tedimonianza, ed il Configliere Pillante nella dot- 
ta analifi delle propofizioni contenute in eda Scrit- 
tura ci fa certi, che la tolleranza , la quale fi vuole 
dall’ Autor della medefima , fieli ufata in Vienna 
in permettere le Logge Mafioniche vera non fia, 
ma che 1’ abbia voluta fognare , credendo di cosi 
accreditare , e provare il fiuo affunto ; e poi final- 
mente feguendo la fiaviezza delle Leggi di Minofi- 
fe rapportata da Monfieur de Fenelon nel fiuo Te- 
lemaco faraolidimo Poema Epico , deve un Princi- 
pe informarli de’ regolamenti delle draniere Na- 
zioni, per renderfene fioltanto indrutto; ma poi for- 
mare i regolamenti , che conofce uniformi all’in- 
dole 
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dol<* delle core regolate , per toccar il putito della 
perfezion del Tuo governo. 

Avendo adunque baftantemente dimofirato fin óra, 
che qualfi vogliano unioni, che difiaccate dall' intie- 
ro corpo dello Stato vivano con leggi particolari 
ignote al Sovrano , e dal medefimo non approvate 
fono per indole perniciofifiìme , e dannofe , e met- 
tono in ifcompiglio , e maffimo difiurbo i civili 
movimenti del Governo , e che han Coluto .fem- 
pre, e foglion produrre de’ funefiiflimi effetti ; palio 
prefen temente ad efaminare .1’ unione Mafonica in 

{ ^articolare, a vie più porre in .veduta con quanta 
àviezza ben due volte fu fiata proibita fenza fe- 
guire gli eleni pj altrui ma foltanto efaminando 
quanto Ga fòfpetta , e perniciofa , e più di ogni 
altra perigliofa allo Stato, alla Religione, a’ Coftu- 
mi , e per confeguenza a roverfciare intieramente 
il pubblico ripofo. 

Da un’ efiratto fortunatamente capitatomi nelle mani, 
che fi formò da uno de’ principali Architetti deliberi 
Muratori , allorché ftava gravemente infermo, e che 
trovo corri fpondente alla Storia, la quale Ita date de’ 

Jiberi Muratori le più accertate notizie , rilevo, 
che riconofce quella foderò i Cuoi natali , ed i 
Cuoi male allignati principi nella Città di Londra: 

,che fu fuo originario , e fondamentale Autore il 
.famofo .Cromwel -rifaputiffimo per lo fpirito fedi- 
ziofo, e ripieno di av verdone alla Sovrana Potèftà. 

Piantò ,1’ infame idea a quefià fua Setta Cotto , 

4’ allegoria del Tempio fabbricato per comando di 
DIO da Salomone; confiderato nel fuo primo luftro; 

, iudi abbattuto, e iiftrutto da un elèrdto di Aifirj; 

fai: * 
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ùr?o prigione il Popolo adoratore di quello ^ e con- 
dotto in Babilonia ; poi nuovamente riedificato, e 
riftituito al fuo antico fplendore ; un Principe Ido- 
latra irtromento delia Divina Clemenza permette 
la riedificazione , e vi pretta gli ajuti neceflarj . 
» Alla fabbrica del Tempio fetta per comando di 
„ DIO fi allude l’uguaglianza, e la liberta natura- 
„ le data in proprietà all’ uomo da DIO Signore : 

* n alla diftruzione di etto, e cattività de’ fuoi Adora- 
„ tori fi aflòmiglia l’orgoglio, e l’ambizione , che ha 
„ introdotta la dipendenza tra gli uomini; intenden- 
„ do per l’armata degli Aflìrj i Sovrani, che pre- 
y, tendono , che abbiano oppreflì gli uomini colla 
„ Potenza, e finalmente per lo Popolo, che rifabbrica 
il Tempio, e pel Re Idolatra, che permette, e 
„ pretta gli ajuti, s’intendono i Mafoni fletti, che 
„ fono perciò chiamati liberi Muratori „ . Colla fletta 
allegoria fieguono tuttavia a propagarfi i fedeli fé- 
guaci di Cromwel con certe fciocche , e fuperfti- 
ziofe cerimonie , di cui da’ nuovi aggregati dopo 
piò anni nè pur fi sa render ragione. Le maflìme, 
che dopo quella ttorica notizia fi defcrivono nel 
fopraccitato eftratto, fpiegano con evidenza palpabile 
lo fpirko d’ indipendenza , il roverfciamento degl’ 
Imperj, l’uguaglianza, e libertà fenza regola; poi- 
ché dicefi „ di eflfere (lato 1’ uomo creato in una 
„ pieniflima libertà naturale, che non fi può fenza 
4 , ingiuria di chi la diè, e di chi la ricevè in con- 
„ to alcuno reflringere. Che il Creatore per si fatta 
libertà, di cui fece all’Uomo un dono, contentali 
„ de’foli atti interni fenza punto curare gli ertemi : 
» Che per altro Ila il Supremo Ente gelofo dell’af- 
•j?~ B „ fo- 
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„ fd irto Aio dominio full’ uomo, e die Emolo, ri 
a fc contrario ricooofce chiunque voglia entrarvi 
„ a parte , perchè offenderebbe in tal modo il dritto 
to della potette Divina, e la libertk naturale dell’Uo- 
„ mo: Che la poteftk del Creatore, e la libertk na- 
„ turale delle Creature fono Hate collaudar degli an- 
„ ni non poco lefionate, anzi che dittrutte dalla mal* 
„ vagitk di certi Alfirj ; d’onde riforfero quei fpecio^ 
„ fi nomi di Principati , e Sacerdozi , nomi che ri- 
„ conofcono per footi d’ ingiufta violenza i pochi 
to Ufurpatori , e la vituperevole ignoranza della 
„ maggior parte degli Uomini, che tali ufurpazio- 
„ ni han permeifo a tanto lor proprio danno , e di- 
ff fprezzo di quel DIO , cui tanto debbono : Che 
„ perciò la impreia grande per DIO, e per gli Uo-» 
„ mini fia la riedificazione di quello Tempio diftrut- 
„ to con ufcire dalie tenebre dell’ ignoranza , in cui 
j, per tanti fecoli fon vivuti i nollri Maggiori, con 
to armadi contro agl’indegni Ufurpatori, e rimirarli, 
„ come veri Tiranni io Terra per l’ufo di unapo- 
„ tellk, eh’ è tutta di DIO: che ad imprefa si no* 
„ bile s’invitino tutti, per elfer di tutti l’inrereflè, 
to epolfano per ciò avervi luogo il Pagano, l’Ebreo, 
„ il Turco, il Proteflante, il Cattolico, il Deilla, e 
to l’Ateilla: che le tante Religioni ufeite finora nel 
to Mondo, fono fuperlliziofe invenzioni di chi vuol 
y, togliere all’uomo la naturai libertk, ed a DIO la 
to Suprema Potetti» , la quale , liccome dalla Storia 
rilevati , in altro non fanuo confitterla , che „ in ri* 
to fcuotere dalla Creatura un’ omaggio interno in ri- 
to conofeenza de’beneficj ricevuti , perchè dicono di 
to non curarti il rimanente dal Creatore, che chia? 

„ ma- 
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„ mano indifferente, ed inalterabile per tutte le epe- 
„ razioni dell’ uomo, al quale fu per quelle data la 
„ libertà naturale : Che la diverfità delle Religio* 
„ ni fe ne’ tempi pattati ha prodotti grandi difturbi 
„ fra il rimanente degli uomini, fra i liberi Mura- 
„ tori ftringe nodo , e fa lega di più ftretta pace: 
Che , ficcome fi ha dall’ efperienza , quefto av- 
„ venga , perchè gli affociati fi feordano intieramen- 
„ te della loro natia Religione, e foto han prefen- 
„ te la loro particolare; e che febbene fi fta chia- 
„ mata Magia del Demonio; pure a dire il vero ciò 
„ da altro non nafea , che da’ preparativi , e da una 
„ fpecie di educazione ( vere maniere da fedurre lo 
„ fpirito dell’ nomo ) la quale k>r difpone a poco A 
„ poco a cangiar coftumi, Religione , e maflime : 
„ che ficcome fi tratta di doverli contrattare col Prin- 
„ cipato,e col Sacerdozio , che fono io pienone pa- 
„ tifico poffeflo di una aperta tirannia folla libertà 
„ dell’ uomo, e di una proferitta ufurpazione fopra il 
„ domìnio di DIO in Terra , cosi efiggafi nella fo- 
„ cietà la feelta di gente non comunale , lo fpirito 
„ degli uomini più forti , più arditi , e foprattutto la 
,, protezione de’ Perfonaggi i più rifpettabili , e i 
più poderofi in diverfi Regni *« che fra l’ altro un ’ 
„ gran fegreto efler debba il precifo fondamento di 
„ «ma cosi difficile imprefa a differenza delle altre 
„ Sette, che fi fon fondate in diverfi tempi , le qua- 
» li appalefando le loro maflime, han dato agli uo- 
„ mini l’adito da giudicarne, e n’è avvenuta la lo- 
„ ro definizione; tanto che in cafo della violazion 
„ del fegreto, fi fa la minaccia de’ più gran gafti- 
„ ghi, dandoli la facoltà, ad ognuno di prenderne 
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vendetta col ferro : E che di quello fegreto noa 
„ debba aver parte, o dritto qualunque pubblica pa- 
„ teftà, ila di Principato, fìa di Sacerdozio, le qua- 
„ li (giuda il malvagio, ed iniquo loro penfare) di- 
„ cono, che hanno tutto il merito di eflere diflrutte; 
„ e che per maggior cautela fia fodo,e fano Configlio 
„ marciar con quel dire della lor focietà : nibtl contrn 
,, Rèiigionem , nibtl cantra Principem , mbil cantra ha - 
„ noi mora ; E finalmente , che quello gran fegreto 
„ rifeder debba nella fola quinta Loggia , eh’ è degli 
„ Architetti deftlnati a dover dirigere la riedificazio- 
„ ne del diroccato Tempio di Salomone : facendoli 
„ a tutti gli altri folamente fapere,che una fcam- 
„ bievoie carità per qualunque bifogno , che polfa 
„ occorrere, farà tutto il fine per chi voglia aggre- 
» garfi a quella nuova focietà de liberi Muratori,, 
per cosi allettargli ad unirti, ed uniti preparargli , e 
difporgli a poco , a poco con una fpecie di educa- 
zione alle loro malfime , le quali , fe fenza quello 
incantefimo alla bella prima lor veniffero comuni- 
cate, vedendole cosi contrarie alla Religione , alla 
natura , ed alla focietà , contro a quelle pieni di 
fdegno fi rivolterebbono in vece di adottarle. 

Al profpetto di tutte quelle fediziofiflimc , ed inique 
tnaflime , delle quali la natura umana deve prende- 
re orrore , come potrà mai reggere il coraggio dell’ 
Autor della Scrittura, e de’fuoi Protettori in folle- 
nendo , che non fia la focietà de' Muratori , che una 
fcuola di virtù , una compagnia di Spiriti ben re- 
golati , ed incapaci di apportare il menomo turba- 
mento alla Sovranità , ed alla Religione , giacché 
i liberi Muratori con tali mafiime alzano la voce 
• * per 
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£er bocca delfAutor della Scrittura , « delor Protet- 
tori di bene amare la foci età loro, e ne! punto (lelfo 
elevano il braccio , per tentar di diftruggere fumano 
genere, ed ogni di lui temporale, ed eterna felici* 
th , perchè efli in buon feofo colorito dalle voci 
d’uguaglianza, e libertà dichiarano di abborrire le 
poteftà regolatrici , come quelle , che ufurpano il 
dono della Divinità , e fenza volerfi raccordare , 
che per ogni principio ne foftengon le veci , pre- 
tendono di ridurre f uomo ali’ antico flato d’ in- 
dipendenza, e libertà, e vogliono quella affatto fre- 
golata ; onde è, che a me non bifogna di efàge- 
rar tutt’i mali, che in quella orribil Setta cacchiu- 
donfi, perchè da fe (ledi fon tnauifefti,e fi lanciati 
fugli occhi di chi vi gitta anche uno fguardo paf- 
faggiero, con cui rileva tante moftruofità . Nè giova 
il dirli, che non vi fia la notizia vera, ed autentica 
di eflfer quelle le vere roaffitne , con cui governali 
la focietà de’ Muratori; dapoichè , o fe ne riguar- 
da il fagrilego Autore Cromwel e forgente cosà 
infetta ci accerta della bruttezza delle medefime, 
eflèndo troppo naturale, che un’uomo del carattere 
di Cromwel indegno ufurpatore, fediziofo, nemico 
delle Poteftà Govérnarrici , che abborriva qualunque 
religione , che voleva l’arbitrio fregolato, e che aveva 
lo fpirito ripieno di tali m affi me ellerminatrici d’ogni 
bene , le aveffè anche iofpirate alla fua Setta ; o fi 
rilguarda quell’ alto itiviolabil fegreto , che ferbar fi 
dee dagli Aflbciati , quel rinchiuderli in luoghi re- 
moti per affollarli , quel coflituirfi due SapravigUan- 
ri , per ifpiare, fe geme venga ad oflèrvargli , quei 
nomi di Venerabile , e gran Maeftro confeflàti da- - 
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V gli ftefli arredati, quelle loro voci d’uguaglianza, e 
liberti; e fi vede fubito da chi vuol vedere, non 
edere fcevera di fofpetti quella focietà , e che le 
fopraccennate maffime fono lo fpi rito, che ne codi- 
tuifce rea , ed abominevole la natura ; tanto più 
che lo fteflò Reo Chirurgo Mayer conferma nella 
fua confezione quel , che nelle Storie fi è ferino fui 
numero degl’ Individui , che debbono comporre la 
Loggia , e fulle robe , che occorrono nei prepara- 
tivi di eflà, e filile qualità delle infegne, ed arre- 
di, che abbifognano, per affratellarli un nuovo Ma- 
fone. Tante milleriofe cerimonie, tanti Riti ripu- 
tati come fitgrolànti , ed impreteribili , tanti Ura- 
ni atti minuti, ed elatti, fon tutti iimboli d’ una 
macchina, che doppiar dee innumerevoli mali. Co- 
me dunque più dubitare, che i liberi Muratori fi e- 
no inimici, e perfecutori dello Stato, e della Sovra- 
nità , e che in conlèguenza debboniì riputare gli 
arredati in Capodimonte comprefi nelle parole defi 
fe dei primo capo della legge Giulia , acche nel 
cafo, che il delitto di lefa Maefia non fi codimi- 
da in altro , che nella perturbazioae dello Stato, 
e negli attentati coatra la Sovranità. V idea, che 
1’ autor della Scrittura . vuol darci della focietk 
Mafonica, che fia per 1’ efercizio della virtù, non 
fi accorda coi notturni mideri , coi Riti infami, 
con tanti Simboli nella recezion de’ Noviz; , colla 
medolanza d’uomini di differenti nazioni , di reli- 
gioni diverfe, di diverfi codumi , e coll’ ammetter- 
vi anche donne di ogni condizione , cui dauno il 
mideriofo nome di Mopfe , e non è finalmente uni- 
forme all’idea, che nafee dall’ intiero fare de’ Ma- 
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foni , i quali quando amatero efercitar la virtù , 
afcolterebbero la ragion dell’ uomo , e non procure- 
rebbono di efercitarla con fegreto profondo in ri- 
mota parte , e colla ftranezza di tanti Riti . La 
bellezza morale concepita dagli uomini full’ idea 
della fifica bellezza , non fi vergognò mai di com- 
parire al cofpetto degli uomini > anzi defilerò Pla- 
tone , che fofle data vifibile , perchè cosi tutto il . 
genere umano le farebbe corfo dietro innamraorato, 
per confeguirla- 

La fantiflima Religion del giuramento ufata fempte 
dagli uomini ad accreditar la verità è data fola- 
mente annoverata tra le regole della neceflìtà, e per- 
ciò fi è folamente ufata, come per imporre un ob- 
bligo ad attetere il vero , e fuora della necefiità 
o"ni giuramento coftituifce un’ abufo della fua fan- 
tini , non effendo nella libertà dell’ uomo farne ufo 
fenza vederfi nella neceflità , la quale conofcendofi 
da chi pofliede la Potete di governare , impone 
all’ uomo un vincolo cosi fagro , onde Gerode dif- 
fc ; J usjurandum optifne colei , fi ev nec frcqutntev 
urans , ncc temere /ed in rebus tantum neeejfarm, 
aut gravijjimh adbtbeas (i) , ed Epitteto v jurtxe, 
nifi ubi netejfe eft, gravi viro parum conventi (a) •• 
'Preflfb tutte le nazioni dell’ antichità è noe* «jual 
parchiflimo ufo iì faceff© del giuramento , -t «juaafo 
abbonito venite da tutti l’ abufo del medefimo pel 
«randiflìmo nfpetto , che avevafi della Divinità ; 
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(i) Hierocles in Carm. P/tbag. ,j. . 

(a) Epift't' 44> . ) 
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che ne’ giuramenti chiamali in teftimonianza , e la 
ftoria ci fa fapere particolarmente de’ Romani qual 
•rifpctto avellerò per la religion del Giuramento , e 
varj efempj ci fomminillra , coi quali fi veggono 
quei Gentili fenza 1 avventurofo lume della revela* 
zione, contentarfi di foggiacere a qualunque danno 
per non giurare , credendo di «bufar del giuramen- 
to . Clinia Pittagorico volle più tolto foddisfar la 
multa di tre talenti, che giurare, quantunque non 
avrebbe giurato fui falfo: Clirtias Pytbagor'tcui , cum 
tnum talentorum multarti jurejurando tjfugeie pojfety 
maluit tanta pecunia damnum facete , quam jurare : 
cum tamen non ejfet falfo juraturus : (i) Se i fem- 
piici lumi della retta ragione furon fuiheienti ad in* 
fpirare nel cuor de’ Gentili tanta venerazione pel 
giuramento ; quali a>uti non prelta d’ avvantaggio 
a noi la revelazione, che i lumi della ragione ven* 
ne a foccorrere , e la quale ci fa fapere per mez- 
zo del Profeta Geremia , quali fieno quelle circo- 
ftanze, in cui polla giurarfi ; poiché dice : Jurabit 
VIVIT DOMINUS in •vernate in judicio , & in 
jujlitia : (a) E per bocca di N. S. GESU-CRISTO 
Tappiamo, che non fi deve abufar del giuramento: 
Ego autem dico vobis : non jurare omnino ncque per 
Caelum , quia Tronus DEI ejl : ncque per Terra v* 
quia fcabellum ejl pedam ejui (S'c. (3). 


Gli 



(2) Ger. c. 4. v. 2. 

(3) Mattò. Gap. V. V. 34. 35. & feq . 
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Gli aggregati M afoni fenza la fopra fpiegata neceflfuà 
e con grandifiima offefa della Religione , abufano del 
giuramento, dunque chiara, e fenza inciampo difcende 
fa confluenza, che pemiciofe fono le di loromaf- 
fime, mentre elfi fi fanno la neceffitk degl’ impro- 
bi; eh’ è quella di covrire i mali, per commetter- 
ne Tempre più a man franca , e per ifeanfare le pe- 
ne della terrena Sanzione , anzi 1* abufo del giura- 
mento ferma la prova delle loromaftìme, che tart- 
to s’ impegnano di feppeliir nel fegreto , e fuggei- 
iarle col facro abufato giuramento, e fe l’ abufo del. 
giuramento è un delitto, che con tanta faciltà etti 
v commettono, deve tenerli certo, che quello delitto 
faccia prova della realità degli altri-, che chiude, 
e contiene, altrimenti uomini deferitti per virtuofi 
non uferebbero un mezzo Santo , convertendolo in 
natura di -mezzo criminofo , alla veduta del quale 
fuggono l’idee dell’efagerato ordinato vivere, della 
utilità, che la focietb ne rifente; e le promefle de 
mutui ajuti , e fovvenzioni , altro in buon fenfo 
non fono, che allettanti inviti per l’ unione , e che 
una mafehera di'sene apparente , giacché fi è ve- 
duto , che^ le madrine Mafonicbe fono deftruttive 
dello Stato, e della Religione. 

La Teologia naturale , che anche Filofofia Divina li 
appella , è una fcintilla di fetenza , che fi ha da 
DIO per mezzo del lume della natura , e della con- 
templazione delle cofe create, ed in quanto al fuo 
oggetto fi chiama Divioa, in quanto all’iftruirft natu- 
rale fi dice. Qudia è atta a convincere un’Ateo, 
pel quale DIO non fa il miracolo, pcréhè a Lui 
fi eonvertifea , poiché egli pocea col lume delia 
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natura condurli alla Diviniti fua . A quella naturai 
luce felice il Criftianefimo , che vi ebbe aggiunta 
la valla luce della rivelazione , fuila quale i liberi 
Muratori colle foprafpiegare malli me, coi Riti loro, 
cogli abufi de’ fagri giuramenti tentano di gittare 
luttuofe tenebre, imperciocché col fentire, che alla 
r Divinità altro non fi debba , che utfoflequiò inte- 
riore in riconofcenza dei beni ricevuti , e che poi 
la Divinità ftelfa niente curi delle altre operazioni 
cieli’ uomo, col crederli efenti da ogni fpiritual di- 
rezione negandola al Sacerdozio , e quel tnanife- 
llar tutto ciò cogli infami loro Riti , come (acri 
riputati, e coll’ abufo del giuramento elèrcitatijp fida 
chiare le prove del turbamento della ooftra fagro- 
fanta. Religione , cflcnzi alidi mo vincolo della civil 
compagnia , e fe il Sovrano tien dritte di quella 
ben governare , non può altrimenti confeguirlo, che 
con confervare quello eflenzialilTimo«iigame , lenza 
del quale 1’ azion politica non produce i Tuoi ef- 
fetti, anzi quello- mancando, manca uno degli pun- 
ti unitivi dello Stato comprelo nella maggior cura 
di Sua Maellà, e l’ Autor della Scrittura pretende, 
che- Sua Maellà con occhio indifferente guardi lo 
fconvolgimento della Religione, e non curi un li- 
game fondamentale della fubordinata Nazione! Nou 
è meraviglia, che abbia vomitati quelli veleni, per- 
chè ha voluto manifeflare rodio , che implacabile 
porta al Principe, allo Stato , ed alla Religione , 
che ne liga il politico fiftema» 

E chi non sa , che la prima cura del Principato è di 
proteggere la Religione , * di' difTipare qualunque 
adunanza, che polla mettere in ifconvolgimente la 
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medcfima? Il Divino Platone fcrivende fui bi fogno, 
che ogni governo ha della Religióne, difle: Religio 
ejl propugnanti um potefìatis , ac legum , & onejìee 
di/ciplina •vmculum , e Plutarco la chiama Coagu- 
lar» omnis focictatis , & fundamentum Legislationis , 
dicendo d’ avvantaggio .* de rebus Divini s perfuafto 
perniciofa accedente animi perturbarione per nido ftjfi- 
ma , ed Ariftotile vuole , che la protezion della 
Religione ila la prima tra le pubbliche cure: inter 
publicas curas prima de rebus divinis . Gi ufiino Mar- 
tire lo chiamò opera propria di un Re : erit hoc 
opus fané Regium , e quindi è, che l’Imperadore an- 
cora difle : Religionem contaminata m ad omnium per- 
tinere injurium (i), e Strabene fcrifle / ignorai urique 
jtt fìtti am , qui Religionem Dei , non tenet , quomodo 
enim potè fi eam nojfe . qui unde oriatur ignorat ? (2). 

Dopo aver veduto in chiariflimo lume, che la Ma- 
fonica focietà, e le fue maflime offendono irrepara- 
bilmente lo Stato, e la Religione, non molta riflef- 
flone colla il vedere , che offenda anche i collumi , 
i quali dalla Religione efler debbon regolati, ed a 
quella debbono effere collantemente uniformi , e co- 
me quelli , che operano nell’ animo , nella volon- 
tà , e nell’ appetito , maflìma influenza hanno 
nella vita morale dell' Uomo , ed entrano quali 
fenza avvedetene nel di lui fpirito , o a procurar- 
gli la fanith, o a farvi allignare la corruttela. Can- 
giano i collumi in abiti cosi efficaci , che piegan 
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talvolta la ottura al felice punto della perfezione, 
acciocché retta divenga . Quelli abiti formano il 
più delicato oggetto del noftro amore, e divengono 
cosi irrevocabili , che la forza con efpreflo coman Jo non 
giunge per lo dìù a trattenerli, ma foltanto veggonfi 
talvolta infenfibilmente cangiati colla contrarietà di 
atti interrotti. Son cofe note quelle , ed a confer- 
marle è fuperflua ogni argumentaziooe podcrofa, 
ogni imponente autori tà . Chi è dunque, che non 
vegga di quanta importanza Ha per la feliciti del 
Governo il far formare ai Cittadini collumi co- 
llantemente uniformi alla virtù , ed il confervar- 
vegli , e quanto importi , che quelli non vengauo 
cangiati . I Mafoni alfociandolì in fegreti , ed oc- 
culti luoghi dillaccati dal rimanente de’ Cittadini 
profetando regole deftruttive d’ ogni buon’ ordine, 
apprendono di evitar pene, e* di bramar premj Tet- 
to gli fpeciofi colori di liberti, e d’uguaglianza, e 
ficcome elfi lafciano i comuni civili collumi , cosi 
architettano uno fcellerato modello d’imitazione al 
rimanente de’ Sudditi , acciò venga a mancare al 
Sovrano o^ni mezzo di contenergli ne’ foliti felici 
regolamenti fuoi ; e Y Autor della Scrittura fi è 
pollo a dire, che quella razza d’infami ribelli non 
offendono nè mica il coftume? Quale fpirito d’uo- 
mo, in cui eterno mormora il penfiere può rima- 
oerft oziofo a non guardar mali di tanto pefo? 
Come pretendere in confeguenza , che la noflra 
prima lorgente di fapere , e di giuflizia non abbia 
a troncar quelle parti , che minacciano un conta- 
gio perniciofiffimo ? Lodevolillìma adunque , e di 
giullizia, e di fapere ripiena fu la Legge dell’Edit- 
to 
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to di Tua Maeflà vietante i Mafoni, a otri il giu- 
dizio della Chiefa è flato uniforme , perchè aflòg- 
gettò alle fpirituali cenfure i criminofi Mafonici 
Congrefli , come non nega T Autore fteflò della 
Scrittura, febbene con infolenza eccedente qualun- 
que limite di moderazione , vuol fupporre , che 
eziandio neireflèrfi fulminate le fpirituali pene fla- 
vi mancata la conofcenza del fatto, a che perciò 
non fe ne fia tenuto conto , riputandoft innocente 
la vita de’ Muratori . Il fao penfare .è fomiglian- 
tiflimo allo fpirito del Fraramafonifmo dichiarato 
inimico di qualunque Poterti, la quale voglia efa- 
minare i portamenti de’ Frammafoni , e con isfron- 
tatezza inudita pretende, che fi attenda il giudizio 
di quei, che non han la facoltà di darlo, ponen- 
do in non cale quel che nafce dalla legittima Po- 
terti , eh’ ha il dritto di efarainare , e dirigere le 
azioni de* Sudditi, e dall’ Ecclefiaftica , che ha la 
precifa attenzione d’ inculcarci le regole della Re- 
ligione , e del buon coftume. 

Impari adunque da me la mafTima di non impacciarli 
a difettare fui regolamento de’ Governi , che ap- 
partiene a ’ Sommi Moderatori delie Nazioni , fe li 
contenti di preftare il rifpetto alle Leggi , eh’ è 
precifo, ed indifpenfabil debito de’ Sudditi. Ciafcun 
Principe, come ho detto, vede quello, che ha rap- 
porto alle convenienze dello Stato , e quello , che 
poflfa difturbarne la quiete, e confervargliela , feaza, 
che altri pofla entrare ad efaminare i motivi mo- 
rali , che determinano il Supremo volere: . . . • 
fumrni Imperli ejfe intclligitur omnibus figni ficare , 
(y prasferibere quid agendum ftt , quidve omitten - 
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ttum (i):e poco appretto foggiugne: inde pac'n quo- 
que imcrejì publice definire quid cuique fuum , quid 
alienum cen/eri debeat y quid in Civitate prò licito , 
quid prò ili iato , quid prò bonejìo , aut prò inbonefio 
babendum . Item quid cuiqueex naturali liberiate fuper - 
fir • aut quomodo cuique jurium fuorum ufus ad tran- 
quillitatem Crvitatis fit modcrandus : Il folo divieto 
adunque del Principe deve eccitare oflequio ne’fuoi 
Vaflàlli, e deve far tacere qualunque privata pafiio- 
ne ; poiché la fapienza del Legislatore dilegua ogni 
dubbio, ed attìcura , e rinfranca ogni Cittadino del- 
la bontà, e della utilità della Legge, e pure il fa- 
natifmo de’ Protettori, e dell’ infoiente Autore della 
Scrittura è giunto a tal fegno, che non fa loro di- 
Icernere la bruttezza delle Leggi de’ Mafoni , le qua- 
li non potendo avere qualunque utile oggetto-, ne- 
celfariamente debbono ettèr confiderate , come per- 
turbatrici del cornuti ripofo , e della Religione , ed 
anche perchè fon fondate a profetare un’iftituto di 
libertà fenza regola; ed intanto cosi perniciofe Leg- 
gi li fon vedute difefe con tanta sfacciataggine. 


PAR- 
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PARTE U. ■ 

* ' * ' . 

In cui f rifponcìe a* Capi di Ricufa 
propofii da W Avvocato de * Rei Confa- 
gli ere Avena contro al Caporuota 
? aliante, 

N On è badata queda velenofiffima 'Scrittura, per 
giudicare i Carcerati Muratori, e per annerir 
la dima del Minidro Pallante fempre, ed in quedo 
affare maffimamente di plaufo -, e di laude degno , 
ma fi è d’ avvantaggio penfato dal lor difenfore 
Configliere Avena di proporre contro a lui vergo- 
gnofìffimi capi di ricufa , ed altresì contra 1’ Atti- 
tante della Suprema Giunta D, Francefco Baldaffar- 
re , e tanto gli uni , guanto gli altri contengono 
le cofe deffe, che quelli, ì quali furono la prima, 
volta umiliati al Reai Trono da’ liberi Muratori , 
allorché il Configliere Pallante procedeva da Com- 
meffario in queda caufa , precedente Reai Difpaccio, 

* * e delli quali fi è fatto più fopra menzione. 

In queda occorrenza fcoffo l’Avena dall’altrui premu- 
re , e da’ lamenti de’ fuoi Clienti ha intieramente 
poda in dimenticanza ogni moderazione , e mode- 
, dia ; dapoichè in luogo di Vicufa è ricorfo alla più 
nera, ed infame accula, . che fi poffa unquemai im- 
maginare . Immemore di fe deffo non ha veduto 
quelche gli conveniva, ed era giudo, talché fe gli 
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potrebbe dire a ragione recum b abita . Dovea prima 
aflicurarfi de’ fatti , per difcernere con aggiuftatezza, 
fé per quello che fi preprava a dire , potea mo- 
ftrarne legittimi documenti : dovea riflettere , che 
lenza ftabile fondamento non gli era permeilo di at- 
tribuire un deteftabil delitto al Miniftro Pallante . 
Non vide egli i ferviz; predati da quello Miniftro 
per lo giro di tanti anni nella Magiftratura del Re- 
gno, ed in quella Capitale con fedeltà, onoratezza, 
e folenni approvazioni del Re , e con i fuffragj 
del Pubblico, che ha Tempre rifentito del gran be- 
ne dalla fua indefèfla applicazione nell' amminiftra- 
zion della giuflizia : Quelli erano i doveri del Con- . 
figliere Avena adornato di una Magiftratura uguale 
a quella del Miniftro Fallante, e le egli non ne pole 
in opera alcuno; deve riputar me degno di compati- 
mento, il quale nella difeuflton de’ Capi da lui pro- 
porti vengo aftretto dalla neceflìtà di far ufo dell’ 
acerbità della parole, di cut egli non ha fatto ripar- 
lino in efatninare la condotta del Configliere Pallante 
tenura nella proceflura de’ carcerati liberi Muratori, 
ed i Signori della Suprema Giunta di Stato ben 
anche mi faran degno dell’ umanità loro in leggen- 
do fenza commozione quefta mia Scrittura perfuafr, 
che non è mio talento di contendere , ma di ama- 
re il giuflo , e 1 onefto , che mi determinarono a 
formarla, ficuro ellèndo , che la Ior faviezza ren- 
derà ragione alla verità , rifiituirà il decoro alla 
Magiftratura , e diflìperà il nero velo grtrato filila * 
riputazione del Miniftro Pallante , con rigettare i 
Capi della ricufa indegni di efler difeuflì. 

Pria però di efaminargli per ogni lor pane, come gio- 
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va a me fare, eonvien che dica , che non fi do* 
vean ricevere, e che fi fon ricevuti coutra l’aper- 
tiflima difpofizion delie leggi, e de’ venerandi ordi- 
ni del Re, coi quali gli dichiarò infulfiftenti . Ma 
dopo aver giriate l’idee generali dell’ infufiiftenza 
di tal ricufa; pifferò a panicamente eliminargli, ac- 
ciò non fi apprenda, che ne abbia voluto celare il 
pelò. 

Si pretende far fupporre coi mentovati Capi di ricufa 
un misfatto commeffo dal Configliere Pallante il 
più abominevole , il più indegno , e die per neffu- 
no afpetto meriterebbe effere fcufato: Ch’egli d’ac- 
cordo col Francefe Tommafo Peyrol , e col Polac- 
co aveffe procurala l’unione in Capodi ni onte , per 
fare fdrucciolar nel delitto gl’ Innocenti carcerati : Che 
a tale oggetto diede al Polacco l’impunitk; Che trattò 
a dirittura eoo quegli lènza il mezzo dell’ Incaricato* 
il quale non vi fu giammai , e perciò non fi vol- 
le appallare, chi foffe:Che per tali mire fi pofe in 
opera il danaro per far loro goder delia Ceaa , e per 
la fpefa, che occorreva ad iniziarli il Polacco * ed 
iti fomma , che il Caporuota Pallante procurò il delitto, 
che non fi voleva commettere, impegnando l’ autorità 
fon, ed il danaro, e che cosà aveffe fatto divenir rei 
di Stato uomini , che fe per l’ addietro furon Murar 
tori , non era più loro intenzione di contravvenire 
all' Editto del Re. Quelli fon fatti, che, nella fi- 
gura, di efferft fedotii uomini innocenti, coftituifco- 
rto una gravifiìma accufa , non gih la ricufa , che 
da altra origine fi deduce, e fon di tal pefo, che fe 
fodero veri ; redderebbero il Configlier Pallante di bia- 
fimo mcritcvoliilimo , ma non diminuirebbero la 
* B for* 
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forza , e ’l pefo del graviamo delitto de’ Rei 
poiché non ammette la ragion criminale differen- 
za tra il Confulente , e ’l Coofigliato ne’ delitti , 
che fi commettono con ferenitk di ragione , giac- 
chè in quello cafo il Confulente , ed il Configlia- 
to veggono , e conofcono il male egualmente , ed 
egualmente fi predifpongono per conlìgliarlo l’uno, 
e per commetterlo l’altro : può nafcervi foltanto 
differenza d’ imputazione ne’ cali ,, che il Configlio 
faccia coazione, e fìa capace di far determinare il 
Configlrato al male , ma Tempre non concorre 
l’ idea di feduzione nel carico dato al Configlie» 
re Pattante , perchè i fedotti , per dirli tali , noo 
devono vedere il male, che lor fi conlìglia a com- 
mettere ; e fe il Configliere Avena folfe fiato in- 
formato di quelle quali che volgari , ed ordinarie 
regole naturali d’imputazione; avrebbe veduto, che 
fenza difendere i Tuoi Clienti inciampava ad accu- 
fare chi merita efl'er lodato in quello, ed in ogni 
^ltro difimpegno di giufiizia . O non vide , o non 
ebbe occhi per vedere , che non fi poff >no fedurre 
veterani Muratori , che vedevano quel male , che 
tante volte avevan commelfo , e che anche {limo- 
lati dal Confìglio non eicono dall’imputazione del 
delitto di Stato. Dunque il Configliere Avena fpez- 
zò ogni freno, per accufare il Minifiro Pallante, e 
non confegu'f il fine di diminuire il delitto de’ Car- 
cerati Maioni : Iprezzò i Tuoi doveri fenza trarne 
alcun prò. Rifponda del fuo carattere chi voglia 
metterli a ponderare la fua accufa, in cui con er- 
ror vergognofo ha creduto contenerfi la feufa. I 
Le leggi vietano, pendente il giudizio, di poterli, fc- 
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tfdfar cF impoftura, fcduzione , e calunnia il Mini- 
Uro , che ha prefa F informazione , perchè farebbe • 

10 ftelfo di aprir la via a Rei a poter rovesciare 

11 delitto contra il Miniftro Inquifitore : e fe il 
Configliere Avena , come diflì , accufando acerba- 
mente non ha feufati i Muratori, onde mi fpiegai, 
che ignorato avea le naturali regole della imputa- 
zione; qual’ altra caufa pollo io indagare nella Tua 
condotta, con cui ha pretefo, che fi ommettelfe la 

f iiìt gran parte della giuftizia, eh’ è l’olfervanza del- 
' ordine giudiziario, mentre ha creduto di poterfi 
allontanare il Giudice dall’intervento della caufa , 
per far dichiarare i fuoi Clienti oppreflt , e calun- 
niati : E non ha avuta la ripugnanza di manifeftar 
quella fua intenzione in un’ illanza ultimamente 
prefentata nella Suprema Giunta , colla quale ha 
chiedo, e di non procederfi innanzi nella caufa fen- 
za prima efaminarfi la ricufa , ed ha avuto il co- 
raggio di dire , che , militando quella , non deve 
attenderfi più l’ inquifizione , e così ha pretefa an- 
ticipata la difefa de’ Rei contra l’ ordine llabili- 
to de’ giudizj , e contro al fiftema delle Leggi , 
che han preferitto certo limitato termine , ed un 
tempo determinato a’ Rei per difcaricarfi : Quello 
è 1’ unico mezzo inalterabile , con cui ogni Citta- 
dino può difendere la liberti fua , e 1’ ufeir da 
quelli limiti, dalle Leggi ftefle è fiato vietato, ac- 
ciò la reiti, o l’innocenza fi manifefialfe allora , 
quando non imbarazza quell’ ordine , ed il preten- 
dere , che fi cambialfe , lo fteflò farebbe , che pre- 
tender cambiata la polizia del governo , ed invol- 
ali i o ta 
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ta nella confufione ogni faccenda : Ntuno farebbe 
ficuro di fua innocenza , ninno potrebbe e fife re le- 
gittimamente punito del fuo reato , divenendo ar- 
bitraria la “indizia medefima , Tempre che il modo 
di farla folle ne’ Magiftrati anche arbitrario. 1 Dun- 
que il Configliere Avena, che ignorò la natura de’ 
delitti, e de’ giudizi, e così fi avanzò, non a ricufare, i 
ma ad accufare il Miniftro, fi a contento, che la Giun- 
ta rigetti i Tuoi Capi, ed afpetti il tempo legittimo 
di moftrara calunniati, ed opprelU i Carcerati Maio- 
ni , ed in quel tempo fark in grado di pretendere 
la punizion di coloro , che ordirono la calunnia . 
Le Prammatiche del Regno fcritte fotto il titolo 
de fufpicitmbus fpiegan le cagioni della fofpezione, 
che dicoa ridurli alla parentela tra’ Litiganti , é ’l 
Giudice, all’ edere (lato quelli Avvocato , od Ar- 
bitra , o Tediatone nella Caufa , o capitale inimi- 
co, o grand'amico di chi vi tiene intera(fe,ed allo 
aver propalato il voto pria di pronunciarlo in giu- 
dizio. Quelle cagioni han fatto fupporre ragionevol- 
mente al Legislatore, che, concorrendo le medefime 
negli animi de’ Giudici, non poflòno elfi edere indiffe- 
renti nel formare il giudizio, e perciò lì fono (limate 
degne a foftcnere una ricufa , che tra qucdi confi- 
ni deve contenerfi fenza palfarfi all’ accula, come fi 
è fatto nel cafo prefente con efempio inaudito, per, 
rimuovere un Miniftro dal fare le funzioni Fifcali, 
credendo con errore di anticipar la difela coll’ offefa 
delia di lui dignità. . < 

E quel , che fembra Urano ad udirfi , fi è , che 
parlafi di fofpezione , mentre fi propooe fuor del 
tempo ((abilito dal Patrio dritto. La Legge novel- 
la 
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la del Re vieta di darfi per fofpetto il Miuifiro 
inquifitore pendente 1 ’ informazione : Dunque termi- 
nata quella, incomincia a correre il tempo de' gior. 
ni quaranta dalle Prammatiche fidato per la prela- 
zione. L’informazione prefa dal Miniltro Pallante ebbe 
il fuo fine anche coll efame de Rei a 13* Marzo: la 
fofpezione la prima volta umiliata al Re fu a 30. 
Giugno, vai quanto dire dopo poco men di quattro 
meli : Ora i Capi fi ripetono , lenza che fe ne ag- 
giugnedero altri nati nel corfo del giudizio ; dun- 
que a tenor della Prammatica XV. de fufpicionibus 
fon prefcritti , e fenza efaminarfi per la elecuzioa^ 
della Prammatica ftefla debbonfi rigettare . Il filen- 
zio de' Rei , e del di lor Difenfore pel corfo di cir- 
ca quattro mefi , non fidamente ha chiulo ogni adi- 
to alla fofpezione, ma anche rende certa la Giun- 
ta di e (Ter tutti falfi i fatti contenuti ne’ Capi , 
poiché , fe veri fodero dati, in tempo legittimo, e 
dopo le loro depofizioni farebbonfi proporti : ma è 
, naturale il credere , che difperati i Rei , ed il di 
loro Avvocato di poter ottenere felice efito ; fon 
ricorfi a proporre la ricufa fuor di tempo, della qua- 
le , fe forte data appoggiata al vero , ne avrebbe- 
ro fatto ufo nel tempo prefcritto dalla rapportata 
Prammatica : Nè fi avvalga il Configliere Avena 
della Prammatica XXIV. §. 14. con dire, che da Capi 
rifiliti inimicizia capitale non foggetta alla preven- 
zione , perchè egli fteflo nel Capo terzo della ricu- 
fa dice, di non faperne indagar la cagione . E potreb- 
hegli ora fembrare di ftabilire una capitale inimi-, 
cizia,che dee difeendere da una cagione gravidima, 
fenza faperfene 1’ origine , eh’ egli fteflo afferma r 
... ^ d ig n °- 
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d’ignorare? Qual’ è adunque quella nimiftà capi* 
tale , che porca pattare tra il Configliere Pallante r 
ed i Rei di Stato Frammafoni, quando non fe ne 
conofce la cagione , che poteala produrre ? quando 
non prima della fera de’ 2. Marzo , in cui furono 
fbrprefi , furon dal medefimo conofciuri ? Pretendef- 
fe il Configliene Avena ner avventura, che tale ini- 
micizia abbia potuto nafcere dalla prefettura, e dal- 
le altre difpofizioni date dal Configlier Pallanre 
contro a’ Frammafoni fuoi Clienti? Ma io pria gli 
direi , che quelle tali cofe potrebbonG dire effetti dell’ 
antecedente inimicizia, e non gii l’inimicizia ftef- 
fa, e poi gli foggiugnerei, che in quetio modo ogni» 
qualunque Miniflro,che mettefi ad inquirere centra de’- 
Rei , diverrebbe inimico capitale de’ medefimi ; e 'fe 
farebbe affurdo nominar gli effetti per caufa ; mo- 
ftruofiffimo affurdo farebbe chiamare il Miniftro ca** 
pitale inimico de Rei , perchè gli perfeguita , come’ 
fe non foffe in debito di metrere in veduta la rei- 
tà loro, per poi punirgli a norma delle Leggi .'Sic-; 
chè, non porendofi nè pure immaginare inimicizia 
di tal forta ; non vi è dubbio r che i Capi della 
fofpezione fon già preferiamo fieno i primi umilia-* 
ti a Sua Maeftà, o fieno i fecondi prefentati nella 
Giunta formati con colori diverti , con maggiore 
energ'ia di efpreffioni , e con animo più irritato , 
giacché e gli uni, e gli altri foggiati dal capriccio 
d’una alreratifTimafantafia riconolcono lo (fello debo- 
le fondamento dell’ accula contra il Minilfro; cioè, 
che procurò l’unione, c che s’induffe a fedurre, e 
negoziare i cuori del Polacco, e del Peyrol. 

Oltre a che, effendoti propoffa la formale ricufa dal 

Con- 


Digitized by Google 


*( LXtlI )* 


Configliene Avena , dopoché il Gonfiglier Paliamo 
fu dichiarato Fifcale della cauli a tenore della fo 
praccuata Prammatica; non li potrebbe prefentemen» 
te altra fofpezione allegare, che quella della capitale 
inimicizia, avendo celiato il Configlier Pallante di ef- 
fer Giudice, a cui , per efler ricufato , ogni altra 
caufa poteva allora nuocere fecondo il dettame del* 
le Patrie Leggi, e lo fcandaglio della natura untar 
na, col di cui mezzo fi è chiaramente conofciuto, 
che qualunque prevenzione concepita il Miniltro nel 
giudicare, può trafcinarlo nell’errore : ogni rapporto 
può indebolire il fuo (pirite, ed ogn’ incanto della 
propria grandezza può farlo vacillare ; là dove pel 
contrario il Fifcale, come quello, che non è Giu- 
dice della forte de' Rei , altra funzione non fa , che 
<accufargli, non può fupporfi,che voglia opprimergli, 
o calunniargli, fe non che nel folo cafo, che folle 
di loro capitale inimico, non noceado a’ Rei (ledi 
qualunque altra prevenzion del Fifcale, che non da 
«giudizio della qualità del misfatto, come fu- ulti- 
mamente da Sua Maeflà confermato nella fofpe- 
zione dell’ Avvocato Fifcale di Lecce D. Giovan 
Battila Elia, fecondo feorgefi dal R. Difpaccio (a), 

e co- 
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(a) .Dovendo i Udienza di Lecce profegmre le diligenze 
per impinguare f inforna arcione prefa dal Giudice Se- 
cando sii la dedotta fai futi del T c fi amento del fu 
Botane Antonietta , ed avendo i querelati propofta 
■ nella G. C. la fofpezàone dell' Avvocato Fifcale del- 
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e cosìt non eflcndovi nè pur iootaniflima apparen- 
za di tale inimicizia tra ’l Configiier Pallante, «4 
i Rei ; va a crollane qualunque ibfpezione con tra 
del medefimo . 

Tatto ciò baderebbe , per noa piò contendere coll’ 
Avvocato de Rei , e quelle eccezioni , che han 
fondamento nelle Leggi , potrebbero fuperfluamente 
Valere , per ridurlo al filenzio : Ma io fecondo mi 
ho proporto , ho rifoiuto di lare un mi auto e fa me 
di ciafcuo capo della ricufa, per maggiormente di* 
inoltrare , che T ingiurto fine de’ Ricufant» nqp ò 
Rato altro, che quello d’involvere il giudizio, eoa 
lare un paflàggio dalla ricufa all’ accula , ingannandoli 

di 


la detta Udienza di Lecce D. Gio: Batti fi a Elia t 
il querelante Cavdier Dottala he prete/o , eie la G» 
C. non fut il Giudice competente , e la G.C. ha fup- 
poflo tutto il contrario. Il RE dichiara che la G.C. 
ba bene opinato , che la fofpezione denta efaminarft 
nel fuo Tribunale , perchè la confa in effe fi trenta 
dedotta , e dallo ftejfo deve ghtdicarfi. Mi ha pere ih 
comandato S. M. di refcr'tvere a V. E. , che la GE. 
colla maggior fallecitudine pajfi a giudicare fu la pro- 
pella rifu fazione, e che nel giudicare tenga preferite il 
difpoflo delle Prammatiche , CHE LE RICUSAZIONE 
CONTRO GLI AVVOCATI FISCALI DE TRI- 
BUNALI POSSAN SUSSISTERE NEL SOLO CA- 
SO DELLA INIMICIZIA CAPITALE. Palazzo 3. 
IFehraro 1776. =5 Cario Demarco -2 Eccellentiffi- 
mo Signor Prìncipe di Marfico. ~ Meiion Collettorie 
femper falva (7e. , 6 * in fidem (Jt. Scapoli . die ftcun 
da Septemhris 1776. Sigpfmunius Savafteni a Segr* 
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di così prevenire una difefa , e di ottenere in tal 
guifa gloriofamente la liberta, non ofiante il chia- 
rimmo loro reato , che riluce dal procelfo : perciò 
volentieri mi accingo a quella particolare dimoftra- 
zione , e non poco mi (piace , che non farà rico- 
nofcere nel Configliere Avena la lolita fincerità Tua. 

Col primo Capo fi efpone, che eflèndo dellinato nel- 
la Suprema Giunta di Stato per Commeflàrio or- 
dinario il degnidimo Caporuota del S. C. Sig. D. 
Stefano Patrizj ; non poteva il Miniflro Pallante 
fenza precedente Sovrano ordine al Re paffare al- 
la carcerazione de Rei nel Calino di Capodimon- 
re , nè procurarli con tanta effettazione la com- 
melfa con ellerG fubito portato a Perfino per que- 
llo dileguo. 

Io non comprendo, come abbia potuto ciò aderire H 
Configliere Avena consapevole , che da Sua Eccel- 
lenza il Sig. Marchefe Tanucci erali data premu- 
rofa particolar commeflione a voce nel Reai No- 
me al Caporuota Pallante, di dovere invigilare, e 
fcovrire le unioni Mafoniche con avvalerli di qua- 
lunque mezzo; e tutto ciò era manifefto all’ intie- 
ra Giunra, ed era palefe altresì, che per Sovrana 
volontà della M.S. il medelimo Conliglier Pallante 
era flato desinato Commeflàrio della Caufa. Verità è 
quefla, che rifuita dal Reai Dilpaceio in data de* 
20 . del paffato Agoflo diretto alla Giunta medeli- 
ma , onde io non debbo prendermi la pena di 
dirne altro , badandomi di confeflàre il rincrefci- 
mento , che ho in replicare al Sig. Avena , che 
ha egli aderito un fatto non vero in ilvantaggio 
del decoro del Minillro Pallante , il quale non vi 
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lia dubbio , che farebbe incoifo in una irregolari- 
tà, che lo renderebbe fofpetto, fe fi avefle prefa la 
libertà di aflumere particolar cura in quello affare 
fenza 1' intelligenza della Suprema Giunta , o fen- 
za alcun’ incarico della Corte , che potea foltanto 
cambiar la commelfa nella perfona del lodato Sig. 
Caporuota Patrizj. 

Oggi però, che fi vede pollo in confufione coll’ elfer 
rimallo convinto di un’ affieniva contraria al vero, 
è ricorfo agli arzigogoli forenfi , perchè dice , che 
il R. comando comunicato a voce al Configliere 
Pai lame fia un’ eccitativo di Giuri/dizione , che non 
abilitavalo a dar paffo indipendentemente dalla 
Giunta, e dall’ ordinario Commelfario, fenza avve- 
derfi , che il cennato incarico era una particolare 
commentane, che non aveva la menoma dipenden- 
za colla Giunta , o con altri individui della me- 
defima , nè gli eccitativi di giurifdizione polfonfi 
dirigere a chi non poffìede la giurifdizione ordinaria, 
che non aveva il Caporuota Pallante, il quale non 
era , che un’ individuo della dlcffa Giunta, pretta 
la quale tutta rifiede la giurifdizione delegata : nè 
al Configliere Pallante fi era per lo innanzi mai 
accordata alcuna Giurifdizione ordinaria per affari 
di Stato , .onde fi avefle dovuta promuovere ; di 
fotta, che egli oprò per commeflione particolare ri- 
llretta a trovare, e forprendere le Logge de Mura- 
tori, per la quale non avea bifogno d’ intenderfe- 
la colla Giunta , nè potea parteciparglielo fenza R. 
permeffione . Quefia è la meccanica .delle Giurifdi- 
zioni (piegata nel vaftiflimo corpo delle Leggi Ro- 
mane , e fa meraviglia , che vengano ignorate, 

Dun- 
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Dunque a che attribuirti la qualità di Gommeffa- 
lio a colui , che non aveva la facoltà delia com- 
inella Perciò non concorrono le infelici fottigliez- 
ze in allegare eccitatcrio di giuftizia , in un Per* 
fonaggio che non oprò con giurifdizione r di cui» 
folle llato invertito, ma che fedelmente cfegut i 
comandi del Re, comandi , che averebbaro potuto 
legittimamente efeguirfi , non dico da un Miniitro- 
della Giunta , ma anche da un Minillro di pift 
inferior grado , fe gli follerò firati comunicati : e fe- 
lli Configliere Pallante averte voluto attendere alia 
fcolartica diftinzione del Configliere Avena implicato 
in quel furfure , avrebbe ritardato di obbedire al 
Sovrano r cui Tempre con fedeltà , ed efattezza ha 
obbedito; perciò riferbi l’Avvocato de’ Rei quelle 
fue peripatetiche dillinzioni per empirne un procef- 
fo , ma non per inoltrarle , allorché fi afcolta la 
voce di S. M. 

Col fecondo Capo» parta il Configliere Avena a fon- 
dar la ricufa fu la fuppofizione , che- il Minillro 
Pallante con lungo concerto indufle il Peyrol , ed 
il Clarinetto a procurar l’ unione in nome del Po- 
lacco , che doveva!! ammettere alla Mafonica fo- 
cietà ; che il Pattante fteflo fece trovare il Calino, 
luogo ove fi tefero Tinfidie; e che con danaro ri- 
munerò il Peyrol , il Clarinetto, ed il Polacco efe- 
cutori della feduzione , e de’ tradimenti - Prima di 
rifpondere a quello calunniofiflkno Capo, fa d r uopo 
che ricordi , che nella prima ricufa gli arredati fu 
quello fatto differo», che il Peyrol folo fu dal Con- 
figliere Pallante corrotto con danaro , per far lègui- 
re la unione , nè furono inclufi in tal corruttela il 

Polac- 
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Polacco , ed 11 Clarinetto , e fi diffe altresì , che 
il Peyrol aveva provveduto il Calino in Capodi- 
monte, ed ora il Sig. Avena coll’ ultimo afferifce 
di riferii trovato dal Coufigliere Pallante; onde ve- 
defi effenziaUfftma varietà tra quello Capo, e quel- 
lo , cosi in riguardo alle Perfone corrotte , come in 
riguardo all’ Autore che provvidde il Calino per 
l’Unione; perciò quella varietà delle cole fodan- 
Zìiali del fatto comparite certa figlia della menzo- 
gna. £ poi ignoro da qual fonte abbia ricavato 
quello infame carico centra l’onedà del Minillro 
1 Avvocato de’ Rei , mentre dall’ intiero Contello 
del procedo fi riconofce lontanilfimo dal vero fenza 
rimanervi fofpetto , che abbia fedotto, anzi appari- 
te il contrario in si fatta chiarezza ; che non può 
sfuggir la veduta de’ Signori della Giunta. Il Pey- 
rol , che .fi vuole autore della unione , nella fua 
confelfione giudiziale folennemente rarificata nella 
Suprema Giunta di Stato non fi fognò di aderire 
concerto col Minillro, nè premio ricevuto da quel- 
lo , per mandarlo ad effetto 4 anzi efpreffamente 
diffe , che la richieda per radunare ,i Mafoni gli 
fu fatta da un certo tal Gio: Rocco Milanefe fuo 
conofcente , e eh’ egli ne fece confidenza al Soldato 
Clarinetto , da cui fu invitato il Chirurgo Mayer, 
nè gli cadde in penfiere di porainare il Configlier 
Pallante , nè alcuno de’ di lui fubalterni , coi qua- 
li fe aveffe avuto .concerto la natura della gli 
avrebbe fuggerito di farne menzione., per trovare 
iculà al delitto ? E chi non sa > che un Reo dì 
pena capitale , per giudificar fe deffo , e fottrarli 
al gadigo, confedà il delitto cop delle qualità,. che 
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fembrangli di poterlo fcufare , e facilmente lì di» 
ipone a chiamare per compagni in quello uomini 
di autorità , quando tali fodero dati , fuggeren- 
dogli la naturai difefa di manifeftar tutto fenza k 
rifpetto , o ri ferva . Il Soldato Sonator di Clari- 
netto, che dal Mayer fi dice elfer della banda dei 
Reggimento Reai Napoli , non fu mai efaminato, 
onde poteffe dalla fua depofizione ricavarfi il bra- 
mato concerto , per mettere , come con errore li 
è creduto , al coverto i Rei . Il Configlier Fal- 
lante colla fua rapprefentanza de’ a. Luglio prote- 
ftò di non avere avuto , nè col Peyrol , nè con 
altri trattato alcuno , e la Giunta afcoltò il Po- 
lacco , per renderfi informata di tutto 1’ avveni- 
mento , e fue circodanze , e quelli con fua giudi- 
ziaria depofizione fece fapere , eh’ egli richiefe il 
Peyrol per una Loggia , che finalmente gli fu ac- 
cordata nel Cafino , ove furono forpreft , e nè pu- 
re fa parola del- Configliere Pallaate. Al profpetto 
di prove giudiziarie contrarie al voluto concerto 
del Minidro , ho podo in tortura il mio fpirito , 
per indovinare donde abbia ricevute il Configliere 
Avena si peregrine notizie , e come abbia avuto 
il coraggio di dedurle con tanta franchezza , fer- 
rando gli occhi, per non vedere il vero, che fmen- 
tifee in tutte le parti la fua alfertiva , e rende 
plaufibile anzi, che no la condotta del Configliere 
Fallante che fece tutto ciò, eh’ era lecito a fard , 
allorché pel mezzo di uno de’ fuoi Incaricati feppe* 
che dovevafi tenere in Capodimonte la Loggia da * 
quei, eh’ erano certamente Frammafoni, e che co- 
uui avevaio appurato da un fuo amico Forediero , 

a cui 
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a cui H Polacco iniziando lo aveva confidato , ma 
che fcovrivalo ali’ Incaricato fteflo colia condizio- 
ne, di farli promettere per lo Polacco 1’ impunità, 
mentre non voleva tradir la buona fede, e 1* ami- 
cizia . Non era quefta opportunità da lafciarfi dal 
Configliere Pallante , per cogliere i delinquenti nel- 
la flagranza del delitto , giacché eranfi determinati 
a commetterlo , e perciò noa efuò punto in vigo- 
re della fegreta facoltà , che avea , di fcovrir la 
Loggia di adoprar qualunque mezzo, e di promet- 
ter l’impunità, per riufcir nel difegno di obbedire 
al Re in far la domandata fcoperta , e mercè 
la mirabile fua diligenza forprefe gli Rei , gl’ in- 
carcerò coll’invenzione di tutti gli arredi preparati 
per la profonda (imbolica funzione . Non fembra 
forfè al Configliere Avena troppo ben gtufto l’ im- 
pedire il male allo Stato ? Non gli fembrano per 
avventura legittimi i mezzi tenuti dal Miniftro. 
Pallante ? è ignaro forfè egli pur anche dell’ ufo 
delle fpie infegnato dagli Autori Politici ? Oda le 
parole del granFilofofo dell’ antichità Arillotile rap- 
portate da Giufto Lipfio , alalie quali potrà vedere 

2 ual ha la neceflìtà dell’ufo delle Spie: Omnino utile 
abere te SPECULATORES quofdam , fi ve AU- 
R1CULARJOS , & conari , ne te lateat , quid quifque 
fubditorum furiar, a ut dicat (i) . E Senofonte dice 
nella fua Gropedia lo fteflo delle fpie : Eriam hoc ac - 
cepimus , C/rum Uhi , qui (J oculi , O* aurei Regii ap- 
pellante, non alia turione fibt conciliajfe , quam mu- 
nera largiendo , Ù* bonortbui , & proemiti ornando 

$h,ip[ 
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Quippe dum eoi , qui nuntiabant quacumque ipftus 
ìntereffet in tempore cognofci , magnis benefìciis cole - 
■tee ; efficiebat , t/f homines permulti , auribus id 
capt arene y Ó* cernerent oculis , qui nuntiarent , Regi 
aliquid utilitatis aj ferretti, Hinc tnultos tjje Regis 
oculos , Ó* multai exiflimatum fuit (i) , Non 

molto fi pregian quelle fpie, quando rapportano colè 
di picciolo internile, ma fi Ha gran conto delle no- 
tizie loro , quando dan modo da riparare a i gra- 
vi (Timi mali dello Stato. Pe’ delitti di quefto gran 
pelo , che fi commettono muniti da tanto fegreto, 
e riferva, che non hanno- altro fatto permanente , 
che quello della ftelfa azion criminofa , è necefia- 
rio adoprarfi quella Torta di mezzo per Scovrirgli, 
ed eltirpargli immediatamente . Il difordine gik fi 
dovea commettere : Viene a notizia del Magiftra- 
ro : Quello prende le rifoluzioni tutte proprie , per 
forprendere- i Rei nell’ atto , che intendono com- 
mettere il male : Gli fa arredare cogli ordegni de- 
libati , per mandarlo ad effetto fui punto eh* 
eranp preparati alt* orribil funzione : Quale fconcez- 
za evvi in quella azione ? Quale è la bruttezza 
cotanto decantata ne’ Capi della fofpezione ? Coi 
femplici lumi della retta ragione potea 1’ Avvocato 
de’ Rei vedere, che- il. Magiftrato ha il dritto ine- 
rente- alla carica» d’impedire il male, fempre che , / 

lo va a dilfipare nel punto che fi vuol commet- 
tere, e può per ottener quefto fine eleggere i mez- 
zi permeili , come fu quello dell’impunità promef- 
fa fenza la quale farebbe rimafta ogni colà all’ 

ofcu- 
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ofcuro , averebbero i Rei impunemente continuato 
,a. far le Logge io contravvenzione del Reale Edit- 
to con detrimento della focietà , e della Religione. 
Ed acciocché interamente fi perifuada il Configliere 
Avena, che tutto l’oprato del Caporuota Fallante 
contro a’ liberi Muratori tutto nacque da fecreto 
R. incarico; fa d’uopo, che legga la rapprefentan- 
za del medefimo raflegnata a S. E. il Signor Mar- 
chefe Tanucci in data de’ 30. Marzo, e ’l Difpac- 
cio di rifulta qui folto trafcritti , e rileverà , che 
fpefafi per la detta fcoverta , e forprefa la fomma 
di ducati trecento cinquantafette , e grana quaran- 
ta dai 28. Genna;o a tutto il d'i 1. Marzo , gior- 
no della forprefa ; dalla M. S. col mentovato R. 
Difpaccio fi dichiarò , di e (ferii interamente appro- 
vato (a). 

Vuo- 


Copia Gre. - ECCELLENZA. 

(a) Per F incarico comunicatomi da V. E. a voce . 
porto d liberi Muratori , dalli 28. del mefe dtGen- 
naro a tutto li 2. Marzo cadente , giorno della for- 
prefa della Loggia fopra Capodi monte , fi fono fpefi 
docati trecento cinquantafette , e grana 40. 

E fucceffivamente dalli 3. Marzo a tatto li 19. detto 
per mantenimento de Soldati defiinati alla cuflodia 
de' Carcerati nella Cafa del Salvatore , e per fpefe 
diverfe , come di carboni , olio , maniglie di ferro al- 
le flanze , funi , tati , ed altro , per mano di Car- 
lantonio Vittoria Capitano della Giunta di Stato , co- 
me dalle note ; fi fono fpefi docati fettantafei , e gra- 
na 
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Vuole intanto il Configliere Avena sfigurare per ogni 
verfo l’ innocentiflìmo portamento del Caporuota Pal- 

lan- 


na 92. E per vitto ai Carcerati > che fono al nume - 
9 f di nove , dal dì 3. Marzo per tutto li 2£. det - 
to^ft fon pagati al Trattore dorati feflantadue , e 
grana 8g. 

In tutte quefte fpefe fatte fi è avuto in mira la pojji- 
bile economia per una parte , e fi b procurato per l' 
altra ogni mezzo per la buona riufcita del difimpe - 
gno , Si dovrà continuare la fpefa per lo manteni- 
mento di detti Liberi Muratori y e delle guardie nel- 
la Caf a del Salvatore 3 fino a cbe non ft vedrà l' e fit- 
to y cbe per giufiizàa debba darfi à medeftmi , o al- 
meno fino all' atto della pubblicazione del Proceffo 
col termine delle Difcfc de' Rei , ai cbe fi darà il 
pii* foli ectto corfoy cbe pub corrifpondere dopo le im- 
minenti ferie Paf quali. Supplico V. E. a compiacer ft 
di far tutto prefente a S. M. y e meritamente la 
Reale approvazione per mio difcarico ne conti dovrà 
dare come Commi ff arto degli effetti de Contumaci 
nella Giunta di Stato . E con profondo rìfpetto mi 
T offe gno . Napoli 30. Marzo 1776. zz Di V. E. 

* •***’’•' éi • * ' • v ' « \ 

Siegue il Re al Difpaccio di rifulta &c. , 


Ejfendo il RE venuto in approvare le fpefe occorft 
per f afare de Liberi Muratori così fatte in dotati 
quattrocento novanrafette , e grana ai. fino al dì 
30, Marzo projfimo p affato , come da far fi per lo 
fiejfo affare fino all' c fitto di giufiizia , cbe fi darà 
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lame con dare ad intendere fatti , che non vi fono, 
e con fupporre, ch'egli procurò l’unione de’ Muratori, 
i quali -non avevano affatto talento di delinquere, 
dando a quello -illiba tifTimo Miniftro una nota, che 
dopo una lunga efperienza degli affari difimpegnati 
collantemente con fommo plaufo non ha mai me- 
ritata, nè potea in un tratto intieramente fcordar- 
fi de’ Tuoi doveri ; ed io ripeto da quali principe 
trae il Configliere Avena quella conchiulìone ? Il 
procelfo non permette , che cosi ft conchiuda : Le 
depofieioni de’ Rei efcludono il fognato concerto 
col Configliere Pallame: La natura della cofa ci forza 
a credere, -che non vi fia flato, perchè “i carcerati 
eran giti liberi Muratori ufi a fare si llravaganti fun- 
zioni ; e perchè, fe vero folfe il concerto col Peyrol, 
e col Polacco; fi farebbe al primo promeffa l’ im- 
puniti , e fi farebbe pollo in libertà , come fi fece 
al fecondo: nè vedrebbefi abbandonato in circoflan- 
ze da foggiacere alla pena capitale., che merita il 
delitto diStato da effolui infieme cogli altri Mafoni 
commelfo; Dunque ,fi pone in mezzo un’avvenimento 
nè vero, nè verofimile, fi propone fenza fondamento, 
fenza documento veruno, £ fenza un principio ■fi- 
nalménte di cosi ragionevolmente conjetturare : Leu , 
Cornelia de fai fi* ubi dormii? E finalmente fi ere- w ’ 
.de confra le naturali regole dell’imputazione , che * 
' ‘ ji Francs 

= ■ ‘ 
ai medefmi ; quali fpefe tutte debbono prenda fi da - 
v gli effetti de' .Contumaci • Ne la prevengo di Reai 
ordine per f ufo che convenga . Portici 20. Aprile 
17 j6. cs Bernardo Tanucci — Signor Configliele 
Caporuota D. Gennaro Ballante. 
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i Frana Mafom configliati al male, come fi figu- 
ra , pollano ufcire da ogn’ impaccio. Quindi è un 
fogno inventato coll’oggetto di nuocere (blamente 
al ConGgliere Fallante , il quale per altro non fa 
cafo di tali imputazioni iniquiflime,che come neb- 
bia G diradono dal luminofìffirao merito fuo , c 
dalle Tue rapprefèntanze, che han meritata la Rea- 
le approvazione- Il finiflimo avvedimento de’ Signo- 
ri della Suprema Giunta deve dar compenfo ali’ 
onore indoverofamente offefo di quello Miniflro 
con fupprimere la memoria di ciò, che fi è detto, 
e con dichiarare con folenne decifione di edere im- 
pertinenti i capi della fofpezione, perchè io nop 
fia collimilo nella neceffuli per l’adempimento dei- 
la mia obbligazione di muovere alcune fpinofe coa- 
troverfie , che quello affare affai clamorofo rende- 
rebbero . 

Ma Gamo col Sig. ConGgliere Avena in quella occa- 
fione liberali, e fuppongafi per poco, che il Capo- 
ruota Pallante avelie fedoni , com’egli vuole, il To- 
relliero Polacco, il Francefe Peyrol, ed il Soldato 
ibnator di Clarinetto, e fatta avelie finger da elfi 
una Loggia in Capodimonte per farvi intervenire 
altri Mafoni,e lòrprendergli fui fatto; pure l’opra- 
re del Configger Pallante, attefa la natura dell af- 
fare, e tutte le circofianze , da cui veniva accom- 
pagnato, farebbe fiato legittimo, e degno di lode: 
nè l’ Avvocato de’ Rei fe folle fiato informato, che 
diverfa è la maniera, con cui effer devono maneg- 
giati i pubblici affari, da quella, con cui i privati 
de’ fedecommeffi , e legati fi trattano, averebbe fi- 
gurata quella feduzione per farne una vergognoiù im- 
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putazione al Configliere Pillante. Dapoichè, fe egli 
avefle primieramente riflettuto^ che nel cafo da lui 
ftranamente figurato 1’ oggetto di quello Miniftro in 
s'i fatto oprare non farebbe flato quello di teflere 
infidie ad uomini innocenti , contro cui non eravi 
il menomo fofpetto di reità, e di trafoinargli a com- 
mettere un delitto per la via dell’ inganno, e della 
fraude; ma di ricercare e fcovrire uomini malvag- 
gi avvezzi a commettere lo ileffo delitto, che pro- 
feflavano una mifleriofa unione inemendabile, e eh’ 
eran nemici dello Stato ; avrebbe veduto a chiare 
note, che quella, cui egli, Team biando il vocabolo, ha 
dato il nome di feduzione, altro non avrebbe po- 
tuto chiamarfi , che una fopraffina diligenza , un 
mezzo da fcovrire un graviffimo male , un legitti- 
mo ftrataggemma contro a’ pubblici nemici dello 
Stato. Ignora 1’ Avvocato de’ Rei la maffima rap- 
portata da tutti gli Scrittori della veneranda pub- 
blica ragione : Adverfus intmicum publicum alterna 
auttoriras. Non sa che per lo ben pubblico è leci- 
to a’ pubblici Magiflrati di far ufo di qualunque 
mezzo per confervarlo intatto, ed illefo? E, fe 
note gli foflero fiate quefle maflime ; non avrebbe 
affatto parlato d’inganno, di feduzione, di concerto, 
ed avrebbe veduto, che contro agli Adunati in Ca- 
podimonte poteva ufarfi qualunque mezze per Sco- 
vrirgli , e per arreflargli , come quelli , che pubblici 
nemici erano; e che tali fieno chi può metterlo in 
dubbio , dopo aver faputo , che eran tutti da più 
tefnpo afermi all’iniqua focietà de’ liberi Muratori 
Chi col grado di Scozzcfe, chi di Venerabile , e chi 
di Apprendente? topo aver fa^uta ia forza delle per- 
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niciofiflime leggi Mafoniche giacenti nel profondo 
del fegreto munito dagli abufi del giuramento , ad 
éfli inlpirate con una fpecie d’ educazione » e eh’ elfi 
con tanta ftretta offervanza profetavano ; dopo aver 
intefo,che nudrivan genio di godere un’eguaglian- 
za , e libertà , che in buon fenfo deve chiamarli 
perniciofo capriccio dell’ uomo, quando non ammet- 
te , che alcuna regola d’ Impero , e di Sacerdozio 
debba governargli : dopo aver finalmente conofciuto, 
che avevan coftoro adottata, ed incancellabile l’idea, 
di riedificare il famofo tempio, che chia man diftrut- 
to dalle potefth ufurpatrici, e che per confeguirla, 
non dovean fentir freno di altra legge, come fece- 
ro col primo editto di S. M. Cattolica, oltraggian- 
dolo con continui eferciz> di Mafoniche funzioni, e 
colla tenuta di frequenti Logge fotto gli occhi del 
Principe, che lor minacciava la pena, e come con- 
tinuarono a fare anche dopo la feconda veneranda 
Legge della M. del Re N.S. , fecondo lo ha con- 
teftato il Polacco , al quale , allorché richiefe di 
atfratellarfi fu rifpofto,che tollerafl'e la dilazione di 
qualche altro tempo, perchè dovevanfi tenere due 
altre Logge. La cura, che eflì impiegarono per fo- 
lennizar la Loggia dopo un femplice invito, in ri- 
trovare il numero opportuno degl’ Individui carat- 
terizati fecondo i difl'erenti gradi, che dovevan fo- 
ftenere; in procurar tante robe di tante minute fi- 
gure, di tanti diverfi lavori, di tante fvariate ma- 
terie, non dimoflra chiaro, che eran foliti a com- 
mettere il male, e che lo avrebbero, in forza dell* ^ 
abito, continuato fempre mai a commettere? Fer- 
mo rimane adunque, cheiMafoni congregati nella 

Log- 
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Loggia di Capodimonte fono pubblici , ed occulti 
ni mici dello Stato, e contra de’ medefimi legitti- 
mamente fi farebbe ufoto l’inganno, la finzione, il 
dolo per Scovrirgli , e per didruggergli , perchè quan- 
do quelli mezzi fi adoprano contro a’ nimici dello 
Stato per la pubblica falgte , e Scurezza ; perdono 
quei nomi, e fi convertono in natura di mezzi fan- 
ti, e giudi. E quell’ infegnamento , oltre di nafcere 
dalla retta ragione, la quale ci detta , che per la 
confervazione dell’intiero corpo fidebban didrugge- 
re in qualunque maniera alcune parti infette di elfo, 
ci vien anche dato dalla fantilfima Legge del Van- 
gelo (i). Si ha da quedo, che S. Paolo fè contra 
il divieto divino circoncidere Timoteo , e linfe di 
elfer perfuafo, che quedo foffe il precetto, che do- 
velfe obbligare tutti i Poderi degl’ Ifdraeliti, ma lo 
fece ad oggetto di facilitarfi il commercio coi Giu- 
dei^ cosi renderfi più agevole il modo d’ idruirgli 
nella Legge del Vangelo. Ecco dunque , che S. Pao- 
lo fi fervi d’ un’ inganno , d’una finzione, che fem- 
brava per tutti gli afpetti proibita , per confeguire 
nn’ ottimo fine! Del pari un Magidrato per la pub- 
blica falute,fino troppo fanto,che Tempre deve avere 
in mira, può ufar l’inganno, e la finzione, quan- 
do particolarmente mancano gli altri mezzi a poter- 
la confervare, ed a liberarla da coloro, che la per- 
turbano, o minacciano di perturbarla . E tutti i 
Padri Greci chiamano queda finzione: Economia (a) 

•h * " ,J Eco- 

(1) Ad. XVI. , 3 . 

(2) Tom. VI.p. y.- • • j 
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Economi am , non fraudem vocandam , dice il Crifn, 
flomo nel hb- I. de Saccrdotio . „ , 

Se il Configliere Pallantc adunque avefle fatto finge- 
re , come vuole 1’ Avvocato de Rei , l’ invito dal 
Polacco, dal Peyrol, e da qualunque altro, per co> 
glier nell’ imbofeata i Mafoni pubblici cimici ; 
avrebbe fatto ufo d’ un mezzo legittimo, ed appro- 
vato , ed il fine farebbe fiato quello di confervare 
la pubblica ficurezza, e tranquilliti dello Stato , e 
di prefervarlo dai mali, che gli venivano da quelli 
malvagi minacciati . Chi difcovte avrebbe adem- 
pito al fuo carico : i mezzi difeovrenti farebbero 
fiati Mafoni ? i difeoverti aneli’ eglino Mafoni fa- 
rebbero fiati : dove farebbe fiata adunque la feon- 
cezza in quella maniera d’ oprare ? dove la fedu- 
zione ? In quella feena con quelli rapprefentanti , fe 
fi mette idea di feduzione , fi mofira di rinunciare 
al fenrimento comune . Non fon rari gli efempj , 
in cui per riparare ad un gran male, fi da fiducia 
ad uà improbo, perchè faceflè inciampare nelle for- 
ze della gìufiizia gl' improbi compagni fuoi ; ed i.a 
cui da’ Magifirati fi è ufato contra di elfi l’ inganno, 
e la finzione, ed è un' ignorare all’intuito le regole 
della più fana politica il credere , che ciò con fu 
lecito a’ Magifirati. Difle S. Agofiino: licer vernateti 
occultare prudenter fub ali qua dtjjìmul attorte (l) , e 
Cicerone confetta in più d' un luogo efler la fi* 
mutazione all’ intutto neceflaria , ed inevitabile a 
quelli , cui fia con» meda la cura de’ pubblici affa- 

", — ■ ■■■= 

(i) Ltb. contra mendac. c. io. 
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ri (i). Tl PufTendorf feri ve : Re&orib ut quoque Ci- 
vitatum falfo fermane ’ uri quandoque licer , quorum 
Confitta , /»r defìinata ft propalenutr , feepe in cafjum • 
cadunt , /jwr in Rcipublicee damnum redundant . 

filenrio nudo non fatis obtcguntur per fidai fer- 
mane* , averfa aliar um bominum curio frate, velare jui 
&rit (a)'. -E il divino Platone chiama la menzogna, 
e la finzione in bocca de’ Magiftrati allorché é ne- 
ceflaria, medicamento proprio, ed efficace perla pub- 
blica utilità : Mendacium bominibus prò medicamen- 
to efi utile , quare publicis medkis concedendum , pri- 
varti autem bominibus minime attingcndum . Igitur 
Rempublicam adminifirantibus precipue, fi qui bus aliti 
.mentici convenir , VEL HOSTIUM , VEL C1VIUM 
caufa ad Civiratis ut Hit arem , reliquis autem a men- 
dacio abftinendum efi £3) . Non prenda meraviglia 
il Configlier Avena, le fembra apparentemente, 
che quelle autorità caratterizzino per legittima la ' 
menzogna, attefo il mentire per lo pubblico bene 
fignifica dir la più gran verità, eh’ è quella di vo- 
ler la Scurezza della pubblica falute ; onde fé gli 
può dire coll’ interpetre di Ariftotile Andromaco, il 
Rodiano allorché parla del Medico , che mentifee in 
cala dell’ammalato: Dccipit quidem , at deceptor non 
efi : non enim propofitum fitti babet decipere , fed 
fervore etgrotum (4) , o colle parole di Sofocle , 
che fa domandare da Neoptolemo : Non riti vi- 

' 1 2 3 ' ' à *. 

(1) Orar, prò Milon, c. 24., Pro Gneo Piando c. 6. 

(2) De jure Natur. & Gent. lib. 4. c. I. p. 17. 

(3) De Republ. lib. 111. p. di 1- 

^4) Parajpbr . Etb. Nic. lib . V. c. 8. p. 2pJ> 
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detur turpe falft loquentia ? e gli fa rifpondere da 
Ulifle : Non , fi falus nafcatur ex mendacio (l) . E 
fi ricordi il Configlier Avena , ehe non le parole 
guadano il fentimento , ma il fine , per cui fi pro- 
nunciano , le rende legittime, nella bocca di chi 
governa .. 

Tra i dritti della Guerra fono annoverati quelli, che 
fi appartengono- alla ftrattagetica , parte troppo ime- 
redime dell’arte militare, in cui il dolo contro a’ 
nemici della nazione fi volge in natura di legitti- 
mo accorgimento, di prudente riparo ai mali, duo 
mezzo della naturai difefa, ficchè fe il dolo contro 
ai nemici edemi cangia natura , e diventa buono, 
fecondo é fentimento- univerfale di tutti gli Scrittori 
del dritto pubblico, e de’ Romani Giureconfulti (2); 
egualmente buono , e lecito- deve edere contro a 
nemici interni dello Stato, che fono anche più per- 
niciofi degli edemi ► Come dunque il Signor Avena 
avrebbe- voluto nel cafo da lui figurato- togliere a 
chi governa un mezzo ftrattagetico, e legittimo di 
(chiamar quei mali r che in altra maniera non 
avrebbonfi potuti edirpare ? E fe atte non- fono le 
fin ora formate argumentaztoni, e le rapportate ai* 
toritk a peifuadere lo de fio Signor Avena; impone 
ga al fuo fpirito forenfe la dottrina dell’ Alcia- 
to , il quale anch’ egli permette il dolo , allorché 
ferve ad evitar le frodi , ed i danni , e legga le 
. C pK* 


(1) PbiloSìer. v. 107 . 

( 2 ) ' 1. §. j. ff. de Dolo malo tee, Nibil %6. Q- de 
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proprie di collui parole t Licet baienti bonam catù 
fam uri fraudtbus ad cxcludendas fraudes alteriti s par- 
tita de quo ettam per Cor. conf 6. in 3. Andr. Si- 
tui. in L. I. §. fi (lipulanti ff. de verb. oblig. , ET 
TAllS DOLUS DIC1TUR BONUS , ET .SO- 
LERTI A , NON AUTEM DOWS MALUS L. 
I. §. non fuit X). de Dolo (1). 

Non fi trattava di troncare il capo ad un Cittadino, 
acciò non avefie uccifi altri cento , ma trattavafì 
di diftruggere una rea paflione attaccante lo Stato, 
che ierpeggiando pe’ cuori de’ Mafoni , da loro in- 
cenfata., ed ingrandita, ieriva il carattere morale 
de’ Cittadini, fenza che la loro azione lafriato avef- 
fs un fegno fenfibile , onde era in un grado quali 
imponìbile di difcovrirla , e fchiacciarla per lo lolte- 
gno della pubblica falute: Qual meraviglia adunque 
farebbe a larfi, fe mancando gli altri mezzi ordina- 
rj fi folfero anche ufati per confeguir quello fine 
modi llrattagetici , e legittimi , che il Configlijer 
Avena ha chiamati fenza intendergli feduzione , e con- 
certo? e tantoppiù,che avendo giurato i liberi Mu- 
ratori un fegreto modo d’oprare per meglio nudar 
le loro perniciofe maffime, fi non eifeme difiurbati, 
.avrebbero .meritato, di efler cosi , come vuole l’ Av- 
vocato de’Rei ,.difcoverti, e trattati ,, nè chi cosi gli 
avrebbe trattati, e difcoverti meriterebbe la taccia 
jdi Seduttore, ma la lode di diligente , ed avvedu- 
to, come ci avvertifce il Crifoftomo de’ Capitani dell’ 
armate , che ufino la frode , e l’ inganno contro a 

Ne- 

(l) Alciat. de PraJ*tmpt % Reg. 3. preefump . 27. 
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Nemici edemi dello Stato, che meno perigliofi fo- 
no degl’ interni nemici : Si nobilijpmos Ducum ac 
exanien voces , pteraque corum Tropea reperies ftau^ 
dum effe opera , magifque ratei Laudari > quatti qui 
aperte agendo vìcerunt . (t) 

Il delitto de liberi Muratori attacca la ficurezza , e 
la quiete dello Stato, rilguarda laperfona del Prin- 
cipe , ed il Principato , ed è perciò piò grave di 
quei , che vi hanno un femplice rapporto , ne am- 
mette mai idea di feduzione , attelo di fua natu- 
ra avrebbe richiedo un legittimo ftrattagemma per 
difeovrirfi , e punirfi . E per caratterizzarli nel Con- 
figlier Pallante la feduzione vi avrebbe voluta la 
prova, che tutti i radunati in Capodimonte erano 
tanti innocenti, che non mai avevan commeflb quello 
delitto , e che quando furon concertati a commet- 
terlo, non ne conolcevano il pefo, la bruttezza, la 
ribellione, ed il pubblico danno, perchè polla que- 
lla idea, che non fi può in alcun cafo figurare , ri- 
fiaterebbe per chi gli avrebbe concertati la roac- 
chinazion criminofa - E poi non so comprendere 
qual forza avrebbe potuto avere la feduzione in 
uomini avvezzi a commettere il delitto, per cui fi 
voglion fedotti, in uomini , che ne conofeevan la 
gravezza, ed i quali non potevano eflere in verun 
conto ingannati per far loro commettere un male, cui 
non fi poteva dare alcuna apparenza di bene . Gl 
ideili arredati Mafoni depongono , che dopo uua 
femplice richieda ad intervenir nella Loggia di Ca- 

C 2 po- 


(l)‘ De Sacerd. lib. I. cap. 5. 
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podi monte vi confcntirono , e v intervennero , e 
pofero tanta cura in far tutti i preparamenti per efe- 
guire quello graviamo male. Come dunque fi pof- 
feno dir /edotti? qual’-incantefimo potea mai con- 
tenere /invito, che fi pretende offerii fatto fare ap- 
portatamele dal Configliere Pallante, il quale, fe 
mai 'fatto Taveffe, lo che è apertamente contra- 
rio alla proceflura , avrebbe ufato un mezzo legit- 
timo da ricercare, e forprendere gli occulti nemici 
dello Stato , come fi è dimoffrato ? La cofa da fe 
ftefla non meriterebbe tanta argumentazione , ma 
gli «rrpri, di chi diverfamente penfa , mi ci chia- 
mano, perchè non contento di aver porto in mez- 
zo l’idea del feduci mento , vi ha aggiunta anche 

Ì uella della forza, che il Signor -Avena ricavò dal- 
i Scrittura fediziofa a favore de’ Rei . Tutti i piò 
clartìci Scrittori delia natura a -buona ragione han 
foftejnuto, che allora fi può chiamar forza, che fi 
faccia ad un’ uomo , perchè commetta un male, 
quando è -cosi vicina, e coattiva, che il malfatto- 
re diventa un baffone in mano di chi col fol co- 
mando può far la forza, altrimenti è tenuto il co- 
. mandato ad accettare ogni male fifico per non in- 
ciampare nel mal morale, eccetto il cafo -di dive- 
nire un materiale baffone in mano del <percufTore: 
la perfona comandata al male non mai fi mette 
.al coverto dell’ imputazione , e negli altri cafi la 
gravità del comando, la minaccia del male immi- 
nente -diminuifce, ma non diffrugge il delitto . In 
Veruno di quelli cafi fon comprefi gl’ -Intervenuti 
.nellaJJjt^^^^podimon te, .perchè nè forza, nè 
«vicina coazione^ nè minaccia di male ri moto , o 
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vicino mai ebbero, ma nel cafo figurato dal Con- 
igliere Avena le ("empiici fuafioni delle parole avreb- 
bono piegati i loro (piriti determinati per profeflio- 
bo a reiterare il male , che per lo carattere Ma- 
fonieo non mai lafciato profefiàvano. 

Oprò dunque in erti la volontà regolata dagl’incante- 
fimi della Setta, che avevao tolta loro ogni luce, 
che lor facea credere lecito il difprezzo delle Di* 
vine, ed umane Leggi, come lo dimoftrarono con 
propagarli quali fino all’ infinito dopo il primo di- 
vieto, ed ecco efclufa ogni idea della (eduzione, e 
della forza , anche come ha immaginato ftranamen- 
te il Conigliere Avena. 

Sicché fermo rimanga , che contro agfi arredati , come 
occulti nemici della Sovranità , e dello Stato , fi 
avrebbe potuto bene adoprare qualunque mezzo, 
fia di mendacio, fia di fimuUzione , e commenda- 
bile ne farebbe rifultata la condotta del Coniglie- 
re Pellame anche nel cafo della pretefa fimulazio- 
ne della Loggia radunata con veri Mafoni , e no» 
con innocenti fatti Mafoni per inganno , e reda- 
zione. 

Ognuno, cui non faccia velo la pafiione vede rn wtr 
fol profpett» l’ottimo fine del Configgere Pellame 
o ricevendo la dinunzia dall'Incaricato, o fi muJ an- 
dò la Loggia, Ricevendo la dinunzia, vedei l' im- 
punità promefla al Polacco per facilitare il mezzo 
del difcovrimemo , e 1’ unifono comedo della pro- 
cedura elclufivo di feduzione, d’inganno, e di coa- 
zione: fimulando la Loggia, come fi penfa con tan- 
ta ingiuria del vero dal Signor Avena , veggonfi 
pur chiaramente i radunati non innocenti , ma 

C 3 Ma- 
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Malonl, i! delitto voluto da' Rei non coatti , non 
minacciati, non (edotti, il delitto non nuovo, ma 
antico, continuato , e reiterato nell’ atto della for- 
pre(à, l’ impenetrabilità di quefto male, che non fi 
edema mai fenftbilmente , ed attacca il carattere 
del Cittadino, lo dratragemma figurato fatto legit- 
timo per alficurare il pubblico ripofo, il Configger 
Pallante non autor del male, ma autore certo dell’ 
erborazione de’ cuori guadi, e mafonici, il proprio 
talento degli arredati per l’efercizio della profetata 
Setta , e tutto ciò in un folo (guardo vedendo ben 
combinato, e connelfo, fa trarre la confeguenza in* 
negabile , che o dandofi crediro all’ informazione, 
o al fatto figurato dal Configliere Avena, fempre 
illibata è la condotta del Minidro , fempre la ne- 
ra accufa fotto fpecie di ricufa formata merita una 
decifione, che fi ricetti, o con altra piò convenien- 
te formolo , che fodenga la gloria del Caporuota 
Pallante da gran tempo mifurata non col picciolo 
(pazio della vita , ma da immortale , che egli è, 
con tutta la poderith. 

C OI terzo Capo chiama innegabile il concerto del 
Configliere Pallante col Peyrol , e col Polacco 
non folo pe’ precedenti colloqui , ma anche per 
aver podi in aguato predo il Cafino , Scrivani , e 
Gente armata , e per efierfi egli portato all’ abita- 
zione di D.Gennaro Paparo, per ivi afpettar l’aVvi- 
fo della forprefa, e che quella feguìta ; gli ufcl di 
bocca, che tutto 1* accaduto gli era noto da molto 
tempo , e che da ciò fi va a vedere , che il’ Mi- 
nidro volle il delitto, ch’ett iff debito {firn pe dir e[, 
. 1 t ^ qua- 
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qualora fi foife penfato commetterlo, che d* ciò fi 
veg^a chiara l’ inimicizia capiule dello fteflo Miniftrp 
cogU Arredati , fenza che fe ne fappia la cagio- 
ne” Quella confeguenza aflurda , e non accordabile 
col fenfo comune mi fa ripetere , effer veriffirao, che 
il Conigliere Pallante mandò Scrivani, e birri a raet- 
urfi in^guato, che facilitò così la forprefa de Mura- 
tori nel Caino ., e come informato dalla fpia di 
quanto colli doveva fuccedertr; pervenne a ituar in 
quel luogo la divifata forza , e ftimò necellarie tq- 
li precauzioni, per nop Sconcertare l’ efecuzioni del- 
le fue lodevoli mire Dunque i vede , che iu de- 
liro a confeguire il gloriofo Bue , che volle efiervi 
di Perfori* , per aflìcurarlo , e cosi i opera ne’ gravi 
affari , e che cos'i i pratica ogni giorno , e che \1 
&r l’oppoflo farebbe una punibile indolenza: e que- 
lla, e non quella,, che ne ha tratta il Signor Ave- 
na, la naturale, e legittima confeguenza, che i dee 
lar derivare dalle defcritte operazioni del Miniftro! 
Io , che fono Magiftrato contro a’ maleicj , corap 
lo è il Conigliere Pallante, giro e notte , e d\ in 
ogni volta, che uopo faccia , e convenga rimuove- 
ie ogni periglio dalla icurezza de’ Cittadini : .fe la 
Logica del Signor Avena valefle ; mi i ; potrebbero 
formar contro miniti volumi d’ inquiizioni , e po- 
trei efl'er riputato perpetuo capitale inimico de Rei, 
qfie fòrpreudo , e perfeguito , perchè fovventi Hate 
perfonalmente fono accorfo a riparare i mali , eh* 
poteano avvenire in quella Capitale , fono andatò 
fov venie ia tracci*, •« ricerca de Ladri, che turba- 
vano il ripofo de’ Cittadini , anche in luoghi., ov* 
per la condizion d$Ue Perlone ho^tollerato di faggi. 
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Credo così avere impiegata nel fervizio del pubbli- 
co r opera mia , e così crede il Miniftro Palante 
d’ aver anch’ egli fatto , poco curando , che non lo 
creda il Conigliere Avena niente intefo della Ma- 
gi lira tura, e fuoi efercizj contro a’ maleficio e per- 
ciò ha chiamato il buono zelo machimzione , e 
• concerto , la prefenza del Miniftro nell' arrefto de' 
malvagi una infìdia premeditata * ed ha definito 
il male impedito per una volontà, che fi commet- 
tere, quando avrebbe dovuto dire, che la forprefa 
trattenne quel male , che fi volea commettere , 
ed impedì gl’ infiniti altri , che in avvenire fareb- 
bonfì commeffi. Che fconcerto d’ idee fi è ammaf- 
fato, per accufare il Conigliere Pallante » Quella, 
eh’ è virtù, fi dice vizio, quella , eh’ è vigilanza 
trafporto , ed irruenza fi chiama : e dell’ adempi- 
mento del proprio dovere fe ne forma un delitto , 
nè perciò è da maravigliarfi , che fiefi avuto il co- 
raggio di affermare , che un portamento così com- 
mendabile faccia comparire il Miniftro inimico ca- 
pitale de’ Rei . Per diri concerto fenza prova , ca- 
pitale inimicizia fenza cagione, fi è dovuto abbor- 
rire il comune difeemimeoto , perchè la condotta 
ordinaria di feovrire i Rei , forprendergji , ed arre- 
dargli non ha mai fidata inimicizia tra il Magiftra- 
to, e i maligni; e maggiormente pel Miniftro Pal- 
lante, che non mai odiò le Perfone , ma il male, 
e che con quelli Rei per 1’ addietro non ebbi mai 
faccenda veruna , o rapporto . 

Col quarto Capo continua a dire il Configgere Ave- 
na, che il Miniftro per foddisfare a4 cieco impegno 
di far feguir 1’ unione in apparente forma di Log- 

. * -* * g>» 
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già Mafonica , fi contentò della condizione voluta 
dal Polacco, che non vi dovettero intervenire Per- 
fonaggi ragguardevoli, e che fe gli promife 1 ’ im- 
punità fenza 1’ intelligenza della Suprema Giunta , 
e fenza, ch’egli avette avuta quella facoltà. 

Il Polacco , come fi è detto , nulla dice di tal volu- 
to concerto , non fa parola della condizione , che 
non interveniflero i Perfonaggi ragguardevoli , e 
dovendoli predar fede al di lui detto giudiziale, ed 
all’intero contefto della procedura; non fi sa vedere, 

' come il Configliere Avena abbia potuto francamen- 
te tutto ciò aderire, e perciò concepito fperanza , 
che debba una volta pentirti di avere offefa la ri- , 
putazion di un Miniflro , che ha ottenuta fcmpre 
mai la dima , e le lodi del Pubblico , pel di cui 
bene ha con indancabile codanza impiegata 1 ’ ope- 
ra fua neH’amminidrazione della Giudizia : fpero, 
che fi abbia a pentire maggiormente perchè cre- 
dendoci di accufare il Configliere Pallante; non ha 
(bufato i Clienti, che fempre, come dicemmo, fon 
Rei di Stato, perchè, (ebbene fodero dati invitati ad 
unirti; tuttavolta eran di già nella determinazion dì 
commetter quel male, che non la feduzione, ma la 
profeflion della Setta fece loro commettere, e per- 
ciò dilfi , che l’accufa ingiuda da un lato, il rvef- 
fun profitto pe’ Clienti dall’ altro trafiggeranno il 
fuo cuore , e lo ridurranno al pentimento . Si ac- 
cordò l’impunità per lo Polacco alla Spia , e non 
al Polacco medefimo , ed il Minidro Pallante po- 
* teva , e dovea legittimamente farlo , perchè egli 
pofledea 1’ alto fegreto della Carte per quello affa- 
re . Tenea comunicata illimitata facoltà pel di- 
^ C 5 fco* • 
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fcovrimento della Loggia , onde potea mettere tp 
opera ogni mezzo , che alla di lui prudenza fem- 
brato folle convenevole , ed il cafo lo pofe nella 
necelfui di accordare ad un de’ Rei l’ impunita pel 
mezzo dell’ Incaricato , ed egli accolfe quella bella 
opportunità lenza veruno abufo , come fu concici u- 
to , ed approvato da S. M- > perchè vide col fuo 
fublime Reale difcernimento , che il fuo Miniftrp 
in altro modo non potea confeguire il difcovrimen- 
to de’ Muratori , nè appurare il tempo dell’ adunan- 
za , nè rinvenire tutto ciò , che rinvenne in quel 
luogo, e che in altra guifa regolar non potevaft in af- 
* fare cotanto grave , in cui veniva violato un recen- 
te fuo Reale Editto col perturbamento dello Stato, 
e coU’offefa deila Religione, anzi che condotto fi era 
qual’ ottimo ellimatore del pefo degli affari : Ed è 
una tementi dopo le replicate Reali approvazioni 
il dare al Minillro Pallante imputazione per la con- 
ceduta impuniti, anzi commette un delitto colui , 
che fi prende la liberti di cosi indirettamente op- 
porfi ai venerandi giudizi di S. M. Il foggiugner 
poi , che vi volea 1’ imelligeaza della Giunta per 
si fatta impuniti , è lo lì elfo, che dire , che quel 
che è nei lolo arbitrio del Sovrano, polii larfi dal 
fuo Magilìrato , mentre l’ impuniti è una grazia , 
che unicamente dipende dal Sovrano poter del Prin- 
cipe, e non dagli flabilimenti del Magilìrato. Gaa- 
fa di Stato 1 il Principe , che parla ! il Minillro 
che efegue i comandi ! ed il Configgere Avena ri- 
prova, ed accufa ? E’ fegno evidentilìimo, che que- 
ll' Avvocato de’ Rei ad panca rcfpcnir , .ti? de fa- 
cili pronunciavit , come diife Ariftoiile per quei 4 
.A che 
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«he amano una fola facoltà , a cui fono addetti,' 
perciò quefti tali vogliono fpiegare ogni cofa coi -• 
foli pofleduti lumi, ed in ogni cofa, che deve efa- 
minarfi, voglion mefcolar quel che fanno, e pro- 
fetano. Altro maneggio vi vuole per la difefa de 
dritti de Principi , ed altro , e differentifrmo ma- 
neggio per voltolarti nella polvere del Foro. M 
immagino , che il Configgere Avena fappia , che 
colui , il quale commette un delitto , e contrav- 
viene alla legge , s’ obbliga colla legge medefima 
a foddisfar la pena nella fiefla minacciata , e che 

J uando fi vuole da quella pena efentare , difpenfare - 
evefi alla legge, cola, che non può farti da altri, 
che dal folo Legislatore ; non comprendo perciò co- 
me fiati tanto innanzi innoltrato a dire , che alla 
Giunta fi apparteneva quel , che , come mera gra- 
zia al Principe fi appartiene: Cosi debbo io con 
mio rincrefcimento rifpondergli , perche efcoltivai 
il dono della ragione non per aver plaufi , o tro-, 
varmi fuperiore nel difcettire , ma folo per infor- 
marmi del mio dovere, e per adempirlo Jn profit- 
to del ben comune . Qual’ oggetto fece quell’ urto 
imDetuofo nel cuor del Configliere Avena, io non 
\\ intendo : Il Miniflro Pallante , e la di lui con- 
dotta contro a’ Mafoni dovea dettargli (entimento 
di lode , i Mafoni , ed il Mafonifmo infame doveaa 
dellargli odio , ed orrore , 1’ incarico di Avvocato 
de’ Rei dovea Svegliargli foltanto l’impegno di di- 
fendergli a tempo legittimo, e con legittimi mezzi, 
ed avendo egli trafcurato di cosi fare ; ci da la cer- 
* tezza, che non bilanciò i fuoi paffi prima di muo- 
vergli , quel che 'pria fu offerto al fuo fpirito gli 
piacque, e non lo fofpettò. C 6 Col 
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C OI quinto Capo il Signore Avena pone 1’ idea 
graziofa dell’ impunità ante deliflum , e che chi 
così raccorda fi fa complice , e mandante del de- 
litto medefimo , e tal divifa vuol far prendere al 
Miniftro Pallante per farlo comparire in verte for- 
dida avanti la veneranda Suprema Giunta di Sta- 
to. Se l’impunità accordata fi forte per commette- 
re un delitto, che non li voleva fare ; correrebbe 
bene la fua maflìma, luogo avrebbe il ragionamen- 
to fuo , ma quella impunità fu data per ifcovrire 
un delitto, che già era determinato a farfi da Gen- 
. te ufa a farlo, e che pel carattere Mafonico lo pro- 
fetava, lo avea giurato . Dunque la prometta im- 
punità non fu ante detiflum, ma fu fatta per ifco- 
vire il delitto , e perchè fterroinar fi dovea quefta 
pemiciofa razza di uomini . La (pia, coni’ è tortu- 
rile, fi era comprometta di non fare arredare il Po- 
lacco, che metteva in luce la quali che impenetra- 
bile unione, e cosi veruna parte ebbe il Miniftro 
in fare efeguire il Reato > ma folo quella di difco- 
vrirlo per quello mezzo . Io mi avanzo a dire, 
che fe averte promelfa l’ impunità per far feguir 1’ 
unione ; non fi può fpiegare , che promerta lavette, 
per far feguire -il delitto , il quale effendofi coftu- 
mato farfi , per* quante volte vi forte richieda di 
affratellarfi qualche Perfona ; poteva anche fingerli 
una tal richiefta , per cogliere i Rei in atto , che 
fi approfftmavane a fare il male fui finto fuppofto. 
£e quello delitto coolìltette in confutnarfi il dolo, 
allorché fi commette ; potrei dire , che chi finge 
una cofa per farlo commettere , è reo del delitto 
jnedefimo, ma quello è un delitto , che tiene già 

il 
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il dolo confumato pienamente nel cuor del delin- 
quente, ed il trovare il modo di farglielo edema- 
re , per impedire perpetuamente il male , non fi 
chiama aver voluto il delitto, ma aver voluto con- 
durre i Rei a manifeitarlo per via della medelima 
lor volontà, e perciò qualunque idea fi metta alla 
prom ella impunità, non mai la promefla impunità 
dimoftra , che il Promettitore avefl'e voluto il de- 
litto, e fe vi folle prova , la qual noo vi è, che 
avefl'e voluta l’ unione ; voluto avrebbe nou il de- 
litto , ma il mezzo unico di difco vario, e pro- 
varlo. 


C fl fedo Capo vuol fodenere il Gonfigliele Ave- 
na, che la feduzione fatta ai Carcerati coll’ope- 
ra altrui è divenuta dell’ interefle proprio del Mi- 
niltro Pallante , e perciò , non effondo pivi Giudi- 
ce, nè mica può effer Fifcale di verità, perchè gli 
manca la indifferenza neceflaria per io appura men- 
to del vero, e che i Tedimonj, che debbonfi do- 
minare a difefa, non p odono edere nella libertà di 
deporre al fuo afpetto. contro di lui medesimo l’in- 
telligenza, il concerto, ri di lui delitto. Lo fpirito 
dei Signore Avena è dato fedotto dall’altrui ciarle, 
che gli ìmhi fatto immaginare tati abbominèvoti dra- 
vaganze,le quali divulgate nel Pubblico; han par- 
torita una perfuafione negli animi fciocchi contraria 
alla verità dell’avvenimento. Quale è l’ interefle 
proprio del Configliere Pallante in : tener celata la 
feduzione , quando quefla non è vera , e quando 
ancorché vera fojfe, come dicemmo , fa mezzo di 
feovrire il reato , e i Tedimonj . della difefa. non 

C 7 pof- 
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pofifono aver foggezione di deporre quello mezzo 
legittimo, anzi il Signore Avena non può aver ne- 
ceilìta di articolarla , perchè non può fino a quel 
punto continuare in lui il letargo, non può fino a 
quel tempo perfeverare in lui 1’ errore , che anche 
vera la feduzione, non ifcufa i Tuoi Clienti, i qua- 
li coll invito non potevano elìèr fedotti effondo Ma- 
foni , onde non poteva effe re la feduzione , che fli- 
nt ululle elfi al male, ma la libera lor volontà, che 
k> fece loro commettere , e 1’ invito altro non 
avrebbe fatto, che fuperare l’ induffria loro in vo- 
lerlo covrire ; perciò fe non è vera , come vera 
non è,'i Teltimonj della difefa non la potran de- 
porre: fe vera mai foffe, deponendola, non deporrati- 
no un delitto del Configliere Fallante , per cui potef- 
fero avere il fofpettato ritegno , ma deporranno il 
mezzo legittimo tenuto dal Miniftro, che non im- 
portando pel Mini Uro Hello alcun carico, potranno i 
TTeftimonj della difefa con pieniffnna libertà dirlo: 
Sicché non eflfcndo giammai intereffe del ricufato Fi- 
fcale, o che non fi deponga, perchè non vera, o per- 
chè fi deponga, come vera, ceffa il fofpetto, che il 
Tellimone tema di deporre. Ma che potranno mai 
dire i Teflimonj a difefa, fe il Peyrol, ed il Polac- 
co dicono di non aver trattato col Caporuota Fallan- 
te, nè di effere (lati in alcun modo fedotti , quelli fon 
dégni di credito pel rifpetto, che jntefi fono delle 
proprie azioni, e conrra una fcienza cosi naturale, 
ed intrinfeca, l’eftrinfeca altroi conofcenza non va* 
le, è fofpetta, e procurata con modi illeciti, e la 
diligenza della Suprema Giunta deve ovviare alle 
cabale , e raggiri de Rei mcJefuni , che vogliono 
. -» in- 
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innanzi tempo rovesciare il Procedo col detri mèn-, 
to della ftima del Miniftro Pallante . Tra chi può 
naturalmente fapere una cofa , e la depone , e tra 
chi non può Caperla , e depone il contrario , vi è 
la differenza infinita, che palla tra la verità, e la 
menzogna; e chi potrà dubitare, che la Suprema 
Giunta accoglierà la prima, e darà una ripulfa al- 
la feconda, efaminerà allora il valore de’ Teftima- 
nj , che fi produrranno, li porrà in confronto dì 
tutto il proceflo, e delle rapprefentanze umiliate al 
Reai Trono dal Miniftro Pallante, e difporrà qual 
conto far fe ne debba, come oggi niun conto far 
fi deve di una ricufa difcreditata dall' informazione, 
tuttoché fiafi data al fatto una contraria apparenza. 
Dove mai fi è udito fconvolgimento di ragione Ci- 
mile a quefto? Pretender rimoflb dal giudizio un 
Fifcale pel fofpetto , che i Teftimonj della difefa 
gli poflan deporre contra un delitto , ed incontrare 
il ritegno di manifeftarlo. Chi udì mai difciplina 
più ftrana , difprezzo 'più grande del Magiftrato ? 
Egli è un’aflùrdo cosi grave, che quanti rei fono, 
e faran per eflere nel carcere , poflono trovare il 
modo di non aver mai i lor Giudici ; Col che po- 
tettero fceglierfi per Avvocato il Configliere Ave- - 
ra , perchè quefto proporrebbe , di tener preparati 
Teftimonj a deporre un delitto contra di quelli , e 
che perciò fon recufabili , affinchè i fuoi Teftimonj 
perdettero la foggezion di deporlo , e con un pro- 
greflò infinito cosi far potrebbe contro agli altri da 
forrogariì , fino a che godettero la vita quei , che 
fono indegni di goderla. 

; . C 8 Col 
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C OI fettimo Capo ea/dem infiat Tibias II Confl- 
gliere Avena: ripete, che la cauta de’ carcerati 
è divenuta propria del Co'nfigliere Pallante, che fece 
feguir l’impunità fenza l’inteHigenza della Giunta colla 
fcarceraziou* del Polacco, e che avendolo fatto paf- 
feggiar libero per tre mefi dopo il delitto, lo fece 
dì nuovo incarcerare, e fecelo nelle carceri trattar 
lautamente dallo Scrivano Baroncino, per allettarlo 
a mantenere il fegreto,e che dopo ricevuta la pre- 
meditata fua deposizione, gli diè nuovamente la li- 
bertà coatra l’ unanime fentimemo delia Giunta ,, 
che efaminar dovea, fe come Reo principale potea 
goder T impunità promefia ante deli&um. 

A quelle ftranezze largamente di fopra fi è rifpoflo. Deli’ 
autorità, di cui era inveflito il Mioifiro Pattante,® 
del legittimo ufo, che ne fece , fi è baftevolmente 
di fopra ragionato . Che la Suprema Giunta non 
potea prendere ingerenza in quelche era fiato trat- 
tato nel Reai nome con Sua Eccellenza il Signor 
Marchefe Tanucci , fi è detto a fufficienza , e cosà 
non fa d’uopo dirne altro, per non infaftidire ul- 
teriormente i Signori della Suprema Giunta di Staf- 
fo ; ed in riguardo alla nuova iocarcerazione dei 
Polacco, ed alia depofizion giudiziaria del medefi- 
mo , è noto al Signore Avena , ed alla Suprema 
Ginnta , che alcuni dei Signori, che la compongo- 
no vollero «fière informati in qual modo erafi al Po- 
lacco data 4’ impunità , il perchè erafi pofio Cubito 
in libertà , e come non erafi ricevuto il di lui det- 
ta ;ed iLsConfiglier Pallante diflè finceramen» tat- 
to quelche era accaduto autorizzato dalla Reale ap- 
provazione, e per dileguare ogni dubbio nella men- 
J;*? 3 J te 
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te de’ Miniftri,a’ 27. Giugno umiliò nuova relazio- 
ne a S. M. proponendo arreftarfi il Polacco , ed 
efaminarfi ; e la M. S. lo approvò facendo Tempre 
falva rimanere l’ impunità accordatagli , e perciò cosi 
fu 1 fatto, e rimelfo di nuovo nella fua libertà , c 
di nuovo il Miniftro Fallante riferì l’ elocuzione di 
quell’ altro palfo a S. M.,che fi degnò di approvarlo 
purancfoe. Qual più efatta Religione di quella può 
ufare un Miniftro nella condotta di una confa? Non 
fa azione, che non fi riferifca,e fi approvi daS. M., 
non fa incarcerare il Polacco di fua volontà ; ma 
per rimuovere i dubbj dall'animo de’Miniftri .fi de- 
terminò a farlo colla Reale approvazione, acciò lo 
fentilfero , ed anche per non dare occafione ai Rei 
di cavillare; Laonde non fi può intendere , come 
fi dica , che fu data la libertà al Polacco contra 
l’unanime fentimento della Giunta , quando fi do* 
vea mantenere a lui la grazia promelfagli pel mez- 
zo dell’incaricato, quando di quella la Giunta era 
ioformata * come informato efler ne dovea il Si- 
gnore Avena , giacché tutto feguY palefemenre , 0 
con buona fede, e quando la Giunta fu quella, che 
confegnollo al Padrone , cosY in forza dell’impunità 
promelfagli , come perchè ritTOvavafi infermo. D oude 
mai fi trae ,- che il Conlìgliere Fallante diè opera 
per la nuova carcerazione del Polacco , e pei ricevi- 
mento della di lui depolizione, ed in qual guila s’ in- 
ventano i maneggi fatti dal Miniftro per mezzo dello 
Scrivano Baroncino nel carcere, per fargli ferbare il 
fegrero? L’unico fcopo è di malignare il Miniftro, 
e perciò’ fi- fentono quelle invenzioni fenza alcun 
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fondamento contra il medefimo , il qOale fu feni* 
pre alieno da tali baflezze, anzi che usò Tempre in 
ogni affare una fcrupolofa delicatezza, e follecitudi- 
' ne d’animo, acciocché non gli fcappafle di veduta 
il vero. Si fece altresi nota allora l’enormittìma 
v impoltura di aver trattato in occulte conferenze col 
* Polacco, e col Peyrol , il quale niente ne depofe, 
come anche nulla ne dille il primo, non ottante che 
fe il primo deporto l’avefle , avrebbe potuto lufm- 
garfi di rifparmiar la pena, che gli fovratta , anche 
attefi i favori , che a difmifura , e a larga, mano 
gli difpenfano i diluì Protettori * 

C oll’ottavo Capo fi addotta un nuovo delitto al 
Miniftro, perchè fi dice, che dovea far carce* 
rare il Marfelli Padron del Calino , come quello , 
ch’era incorfo nella medefima contravvenzion dell’ 
Editto , e che non lo fece r per. travagliare unica* 
mente i Muratori , e così opponendofi, trae biafimi, 
d’ onde lodi , ed elogj dovrebbe trarre , mentre 
chiaro dal procedo riluce r che il Marfeili nulla fa* 
peva dell’ unione della Loggia nel Tuo Cafino ri* 
chiertogli per divertimento* dal Francefe, col di cottui 
biglietto, che rta negli atti concepito co’ termini di 
richieda per diportarfi una giornata , perciò farebbe 
fiata ingiurtittìma cofa il dar molefiia ad un Galan- 
tuomo, che niente intefo del reato , compiacque il 
Francefe con dargli il Cattno per un giorno , a cagiou 
di effergli corrifpondente in una cofa da niente , giac- 
ché iftrutva il diluì figlio della Tua lingua, ed i Si- 
gnori (tetti della Giunta da principio conobbero 
l’ innocenza del MarfcJji , ed approvarono la con* 
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dotta del Miniftro in non aver dato contra di quel- 
lo verun paffo , o di arredo, o di mandato, e nella 
rapprefentanza fatta a S. M. non ommifero di teffer 
elogj allo fteflo Miniftro. Con qual fronte dunque 
dicefi ora , che nel proceflò non fiavi prova dell’ 
innocenza del Marfelli, fe di quefta parla il bigliet- 
to, 'fe di quella più del biglietto parla la natura 
della cofa , fe quella pienamente dalla Giunta fu ri- 
conofciuta? Il Configliere Avena, per effetto di fua 
naturai felicità in credere l’impoflure, ha avuto il 
coraggio di fcrivere , ed affalleìlar tanti fatti , talu- 
ni de’ quali vengono intieramente combattuti da 
tutto il conteflo della giudizial proc e (Tura , ed altri 
lì fono intieramente fcoverti falfi , e fmentiti colle 
decretazioni del Principe , e colle decifioni della 
ftelfa Suprema Giunta. 

Siegue il Signore Avena a dire , che Giovanni Mure 
Servidore del Muratore Mayer, non fu mai dimef- 
fo, fe non dopo l’informazione, ed al contrario al 
Padron del Calino non fi diede molellia alcuna . 
Non fi può paragonare un’ oggetto coll’altro , f* 
non fi eliminano di ambedue le circoftanze : polli 
in confronto il Mure col Marfelli , fi ravvifano le 
differenze , e fi giuftifica la differente condotta . It 
Marfelli vien richiedo del Calino da un Maeftro 
di lingua Francefe del fuo figlio per lo divertimen- 
to di un giorno, lo confetta- 'lo giuftifica con eli- 
bire il biglietto della richieda fattagli per un fine 
innocente , ed ecco fvanita ogni ragion di fofpet- 
rare con.th, il Marfelli. Il Mure fta a guardar l’adi* 
to del Calino per volontà del fuo Padrone ad og* 
getto di fpiare, fe venuta foffe Gente llraniera, ed 
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allorché vede , che la Gente di Corte forprende il 
Villano affittator del Calino a (Tifo fopra un poggiol 
di fabbrica , corre fubito a darne l’avvifo. Non fem- 
brano al Signore Avena quefte operazioni atte a 
fomminiftrar badanti fofpetti a credere intelligente, 
e complice dell’adunanza de’ Muratori un’ uomo , 
che cosi veglia per loro in atto , che ftan commet- 
tendo il male? e come può egli pretendere , che 
così fi trattale il Marfelli , come fu trattato quello 
- Servidore, contra del quale non ceflava il fofpetto, 
fe l’efito dell’informazione non avelfe pria dimo- 
ftraro , eh’ egli vegliando pe’ Muratori , non aveva 
intelligenza di ciò , che facevano colà radunati ? 
Non è dunque vero, che il Coafigliere Pallante di 
fuo capriccio lo fcarcerò, ma l’intiero corpo della 
Giunta col decreto di confi^nctur lo liberò: Quella 
fola menzogna regiftrata ne’ Capi aggiugne luce alla 
gloria del Minidro, e da de’ calci alia rieufa, che 
ad evidenza accula il Minidro , o per dir meglio 
maledice il Minidro, perchè ove non fon fatti cri- 
minofijove la condotta è plauGbile, maledilla funt f 
H*c oca* fatto crimen def derat, 

C OI nono Capo fempre battendo il chiodo del 
concerto, c della feduzione, crede falfa l’infor- 
mazione^ perchè i Tedimonj dell’invenzione non 
han dovuto parlar del Polacco, a cui fu promefla l'ira- 

S unitk, per renderlo fabbro dell’ inganno, e perchè 
eve mancarvi il foglio, in cui fenderò i rinvenu- 
ti Muratori i lor nomi, cognomi , e la lor Patria , per 
non farvi apparire pur anche lenito il nome del 
Polacco concertato a ledane. Chi non lì franchereb- 
be 
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be all’ improprietà di quelle voci , a quefto perpe- 
tuo fupporre, e credere per ingiuriare acerbamente 
il Miniftro, per dir > che è reo, che l’altrui caufa 
fi è fatta fua, e eh’ è capitale inimico de’ Carcera- 
ti? Come ha voluto fognare l’Avvocato de’ Rei , 
che non venga il Polacco nominato da’ teftimonj , 

Q uando il contrario rilevali dal procelfo? E poi che 
elirio è mai quefto, che, fe per avventura non (I 
foffe da’ Teftimonj nominato il Polacco , farebbe 
falfa l’ informazione? non è forfè quelli quel Polac- 
co , a cui fi promife l’ impunità , per difeovrir la 
Loggia ? ed in confeguenza ferbar dovendofegli la 
prometta , che colla Sovrana intelligenza gli era 
fiata fatta; non doveafi quelli fcrivere nell’informa- 
zione in ogni cafo , o che i Teftimonj nominato 
l’aveflero, o che nò; Come s’intende cangiato il 
vero, fe quefto rimane nel fuo intiero , tutto che 
foifefi taciuto il Polacco nella informazione , che ta- 
cer fi dovea , che fcarcerar fi dovea dopo la forprefa, 
per mantenergli la prometta dell’impunit'a? E qual de- 
lirio è mai quell’ altro, che l’informazione è falfajper- 
chè non vi deve eftere il foglio de’nomi de’Muratori, 
per non farvi apparire il nome del Polacco, fe con 
giuftizia apparir non vi dovea, perchè erafegli pro- 
metta 1’ impunità? Quefto fecondo motivo di dirli 
falfa l’informazione, oltre di non reggere, come li 
è detto , contiene un’ altra ftomachevoliflìma men- 
zogna , perchè è noto al Signore Avena , è noto 
alla Giunta, che un tal foglio non èrimafto in mano 
del Configgere Pallante, ma fu rimelfo a S. E. il Sig. 
Marchefe Tanucci in quella breve relazione, con cui 
fe gli diè parte della feguìta forprefa; Quefto iolo men- 
t da- 
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dacio de Capi , e fufficientiflìmo a mio crédere a 
fmentirgli, a fere arnoflire il di loro Aurore, a far 
decretare dalla Giunra , che fi rigettino, a fere al. 
zar la voce al Pubblico, che il Configliere Pallai 
de in realtà è uomo di fomma gloria, a fer grida- 
re i Muratori fteflì dal carcere, che meritevolmen- 
te furono forprefi , a fer piangere il Configliere Ave. 
oa per lo roflbre di aver porto in mezzo tante in- 
venzioni offenfive di quel Miniftro , eh’ egli fteflo 
conofcer deve efler degno di eterna laude . 

C OI decimo Capo fi rinnova 1* accufa contra del 
Configliere Pallante, che per mantenere occulto il 
fuo inganno concertato a mani unite col Peyrol , col 
Polacco, e col Clarinè; abbia dato ad intendere, che 
_ dinunzia gli fu fetta da Perfona innominata , e 
colla condizione dell’ impunità , lafciando efpofti i 
poveri, ed infelici carcerati all’oppreflione. 

Sta ferino come la faccenda addivenne ; lo ha detto 
replicate fiate il Configliere Pallante fteflo ; fanno 
eco a lui ì Teftimon) , e le confeflioni de’ Rei ; e 
la verità comparile nel narurale fuo afpetto . Vuo- 
le il Signor Avena, che appalefata fi folte la fpia. 
Pretende adunque egli, che manchi allo Stato que- 
ft 1 altro utiiiflimo mezzo da governarlo ì Se egli 
deffe una "breve occhiata fopra tutta la ftoria delle 
■Nazioni ; troverebbe , che tutte han feti’ ufo delle 
*f|pie efploratrici de’ loro interni , ed ertemi nemici , 
e ne bau tempre mai conofciuta , e fperimentata 
l’utilità, particolarmente ne’ mali gravi , ed occul- 
ti, che mertono m periglio la pubblica felute: non 
fon rari gli «templi, che la Storia ci fomminiftra , 

ne 
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ne’ quali pel mezzo di quelle fpìe fi fono fcovert® 
delle congiure perigliofe allo Sfato , e degli altri 
gravitimi mali ; onde fu in tutte le Nazioni, ed 
in tutti i tempi pregiato quello mezo delle 4pk , 
particolarmente quando le loro dinunzie contenuta 
averterò cofa , che averte avuto rapporto alla pub- 
blica ficurezza , appunto come maggior cura fi ado- 
pera quando fi tratta d’ un periglio , per cui un* 
intiero edifizio crollar porta , che di quello, quan- \ 
do fi tema , che ne potette rovinare una parte. 
Per diftruggere un mezo cosi utile ai pubblico , al* 
tro non vi vorrebbe, che fegair lo fcenfigltato fen* 
ti mento del Signor Avena, fcovrir quarte {{fie, ap- 
pallarne r nomi ,■ e‘ negando cosò loro il nteftiere^Tce* 
raggiarle , e determinarle a mai piò parlare dentro 
gl* orecchi di chi governa ; faccia egli indietro i 
fuoi parti, e dica, che ha latto beote il Signor Pal- 
ante a non manifeftar la fpia' de Muratori ,- come > 
fo bene anche io , che ne fo ufo ne’giufti fopra 
nominati limiti, ed a perfona alcuna non le pale- 
fo . Ma qual prò , fe fi fapefiè quarta fpia , qual 
male , che non fi fapjSia , quaruevoke quella (co- 
verta non influifce all’ appuramento di alcuna* cir- , t 
collari za del fatto , e quando' fatto il vantaggia-fi ^ 
ricava in non manifeftarla ? S’ egli è permeflò; col 


faror? dr avk\ le fpie , ai 'non fi portoni obbligare a'; ) 
palefarle e trattali di feiópike iretìsrefl* pecuniale ; 
come vuole poi l’ Avvocato de’ Rei,- cfae il Con& 
filiere Fallante forte flato obbligato a mani follar la 
fpia , che ha denunziato e fcoverto un delitto di 
Stato, un male attaccante la pubblica ficurezza-, il 
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quale troncato , fi fono prevenuti infiniti , e gravif- 
fimi mali, che potevan nafcerne? (i) Il Configlier 
Fallante ogni cofa ha riferito al Re ; e quella di* 
fdicevol maniera di difendere i fuoi Clienti tenuta 
dal Signor Avena non da verun fondamento da 
imputarli il Caporuota Fallante, che le leggi non 
permettono accularti in tal guifa. 

L ’Undecimo Capo concegnato con ofcurith, al mi* 
glior modo, che ti può intendere, contiene, che 
i Capi umiliati al Re lo fecero rimuovere da Com* 
meffario, e paflare al carico di Fifcale, e che per* 
ciò , fofpetto il Minillro in una caufa , avendo avu* 
ta la ricula il fuo effetto, non deve intervenir nell' 
altra; tatuo piò, che etièndo (lato rimolTo da Com* 
meflario ; 1 ’ animo fuo è gii efarcebato, ed è di* 
venuto inimico capitale de’ carcerati . 

Comprenda meglio il Signore Avena la Reai Volon* 
ik dichiarante a* 6 . di Luglio , che il Contigliere 
Fallante non è fofpetto in quella caufa : Umiliò 
«gli colla fua moderazione quanto era occorfo in 

2 uefta dipendenza, ed il Re decife„che i Capi non 
riamente non eran proporti nelle debite fórme, 
„ ma che tran* infufftflenti „ fa) come ti è vedu- 
to, 

(i) t-apitoh dell’Appalto del Tabacco fot. 12. §. XI. 
in fin. Ben intefo peri , che non farà obbligato 
f Arrendator Generale di pai e far e il nome della fpra y 
é qual fifa perfona , ancorché foffe lo fteffo delega- 
to ; e lo fteffo s intenda accordato a' fuoi Subaffit- 
tatovi . 

(a) Veggati il R. Difpaccio de’fei Luglio. 


Digitized by Google 


*( cv )fc 

to, che fono effettivamente; e perchè quell* ultimi 
nella foftanza fono gli fteflì, che que’ primi; è fovra- 
na volontà del Re N. S. , che non fi ricevano, 
giacché col R. Difpaccio de’ 30. Luglio rimettendo 
alla Suprema Giunta la fupplica de’ Rei contenente 
que’ primi Capi di riculà contra il Configliere Fal- 
lante, comandò la M.S. , che,, la Giunta vedeffe, 

„ e ne faceffe F ufo , che conveniva , ed era di giu- 
„ ftizia , e fe altri Capi di ricufa contro lo flejfo Pai - 
„ lame , come Fi/cale fi prefentaffero nella forma 
„ legittima, faceffe anche de’ medefimi l’ufo, che 
„ conveniva , ed era di giuftizia„. Ecco dunque, 
che il R. Difpaccio parla di altri Capi di ricufa , 
Sicché non effendolène proporti de’ nuovi, ma que- 
gli fteflì , che prima fi propofero, e che furono col 
poco innanzi mentovato R. Difpaccio dichiarati in- 
iuffiftenti ; non debbon quelli riceverli . Non so ca- 
pir perciò a quel fine abbia impiegata il Signore 
Avena l’acrezza fua nel vile oggetto della fallacia 
del Sillogifmo. Dove fono le due caufe ? dove fta 
decifa la fofpezione in una caufa , e perciò il ri- 
cufa to non può intervenir nell’ altra ? Sa dividere 
le parole , ma non sa divider le cofe; Qui noti 
abbiamo , fe non che una fola iftelfiffima caufa , 
fempre i Capi della ricufa fono fiati gli fteifi , ma 
abbiam di vantaggio, che il Re gli dichiarò infufi 
fidenti, perciò la giufta illazione è quella , che fe 
la M.S. fovraoamente ha pronunziati infurtirtenti i 
Capi, non effendovi cofa nuova , nè nuovi Capi, 
nella prelènte dipendenza debbono elfere rigettati , 
perchè i primi, ed i fecondi hanno una medefiraa - 
indole , ed uno fcopo medefimo, ed altro non gli di- 
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pingue, che la varietà del tempo per le due vol- 
te, che fi fon dati, la varietà» de’ canali, pe' qua- 
li fi fono indrizzati; perciò in forza dell’ offequio 
dovuto al venerando oracolo di S. M. altro non 
rimane a fare , che il pronunziarli dalla Suprema 
Giunta un decreto dell’efecuzione del Sovrano vo- 
lere. Il Signore Avena pretende di più, che aven- 
do S. M. preferì tto il paleggio del Configlier Pai- 
dante da Commeflàrio a Fifcale, non lo ha fuppofto 
indifferente, come fe S.M. efpreflà non aveffe la ca- 
gione di un tal paleggio, allorché fignificò alla Giun- 
ta, che fi moveva a cosi determinare , per chiuder la 
via a’ cavilli de’ Ricufanti . Il fine della delibera- 
zione determina qual quella foffe ; Il Re lo fa 
paflare , per chiuder la via a cavilli , ed il Signor 
Avena conchiude , che non lo ha fuppofto indiffe- 
rente; lo conchiudo meglio, che S.M. volle chiu- 
der la via sì cavilli , ed il Signore Avena preten- 
de, che la Giunta glie la tenga fpedita, ed aper- 
ta ! Jnterpetrare nella volontà Reale un fine fup- 
pofto, è lo ftelfo che voltar gli occhi altrove, per 
non guardare il fine fpiegato : Se io non avelli al- 
tro , che le dichiarazioni di S. M. di conofcere i 
Capi infuffjftcnti , di voler non Commeflàrio , ma 
fifcale il Configliere Fallante , per chiuder la via 
ai cavilli de’ Rei ; avrei potuto con quefte fole 
Reali dichiarazioni foftener con coraggio , e con 
jfpirito troppo ben rinfrancato , che il Configliere 
fallante continuar deve il fuo intervento, rifpar- 
miandomi da ogni fallidio di rifpondere a’ Capi. 

Si vegga finalmente il pefo dell’ ultimo Capo, col 
quale, dopo avere il Configliere Avena ripetute le 
-.t/" co- 
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cofe dette negli altri Capi, ebbe il coraggio di ag- 
giugnere,che il Caporuota Pallanre carcerare un 
tal Michele Ponzard , a cui l’Avena ha creduto 
buono dare il nome di Negoziante F rance fe, ad og* 
getto d’ indurlo a fingerli la perfona di quel Polac^ 
co , che nella Loggia fece il Novizio , che doveva 
alla Società Mafonica affratellarli per cos\ covrire 
la fcarcerazione del medefimo . Primieramente io 
non so intendere , come abbia potuto il Signore 
Avena concepir quella llranezza. Il Polacco , la di 
cui perfona fi pretende , che occultar fi volefle T li- 
beramente palleggia per Napoli ; egli è noto ai 
Frane s Magons ; quelli poffono fempre mai- riconta 
fcerlo , ed il Signor Avena ranco ftolto firma ii 
Configgere Fallante, che dopo tutto ciò avefle ere* 
duto di poter fare da altri mentir la perfona del 
Polacco , tanto più quando uopo non farebbe fiato 
il mentirla? Imperocché qual ne farebbe fiato l’og* 
getto? quello forfè di covrir la fcarcerazione del 
Polacco IfelTo , come ha inventato l’ Avvocato ile’ 
rei ? Certo egli è , che il Configliere Pallante bi- 
fogno non aveva di nafeondere un palio regolarilfi- 
mo da lui dato. Si era promefla colla R. approva- 
zione' di S. M. l’impunità per lo Polacco all’ Inca- 
ricato , che diè la notizia della Loggia , doveafi 
dunque in vigor di quella liberare , ed il Gonft- 
gliere Pallante perciò feeelo fcarcerare. Quale adun- 
que è la fconcezza , che riconofce in quell' oprare 
l’Avvocato de’ rei , che ha creduto volerli nalcon* 
dere dal Minillro? 

Il Ponfard , che oggi fi fa comparire in ifeen» còlli 
Maschera di Mercadante , tre mefi continui dopo la 
•• • fua 
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Tua carcerazione fe n’ è flato in un perfettiflìmo 
filenzio ; ora tutto infieme , efièndofi fatto entrar 
nell’ intenzione del Signore Avena, è ufcrto in cam- 
po , e nel tempo fteffo , che fi è propofto ultima- 
mente quello novello Capo di ricufa,fi è fatto pa- 
rimente ricorrere quelli al Re col bel preteito di 
dolerfi della carcerazion di tre meli addietro . Ma 
non avverti il Signore Avena, che come la verità 
comparifce Tempre in un’ eguale, e ficuro fembiante; 
cosi la menzogna di Tua indole cangia fovvente 
afpetto , e colori ; Quindi avvenne , che nel ricor- 
fo il Ponfard dille , che dopo ellère fiato per ordi- 
ne del Configlierc Pallante nel giorno dei $>. Mar- 
zo carcerato , veniva continuamente dai cultodi ri- 
chiefio a dire , che egli folle uno di quei della 
comitiva di Capodimonte , che il Miniftro Pallan- 
te avrebbe penfato di farlo mettere in libertà ; e ’l 
Configgere Avena allo incontro ha alferito nel Ca- 
po, che il Caporuota Pallante per occultare intie- 
ramente il Polacco, avelie fatto carcerare il Nego- 
f ziante Francefe Michele Ponfard , e tenutolo per 
due mefi carcerato , avelie pretefo da quello , che 
atteftato avelie , di efler egli fiato colui , che do- 
veva eflere ricevalo Mafone nella fera della forpre- 
fa , e che a lui folle fiata prometta l’ impunità . 

La varietà è notabile , ma ftimata forfè necellaria 
dall’avvedutezza del Signor Avena per farla corri- 
fpondere all’ inventata favola della complicità nel 
delitto del Miniftro Pallante, ftudiata per foccorre* 
re , come egli penfa , a’ fuoi opprelfi liberi Mura- 
tori . Ha però malamente tirali 1 fuoi calcoli , per- ; 
chè lo ha ftnentito lo ftefio ricorrente , con cui ha 

avu- 


Digitized by Google 


*( CIX )* 

avuta non lodevole intelligenza , ed al quale ha 
>ure procurata per quell’ affare ftrenua protezione . * , 

£ fi è avuto eziandio lo {pirico di fargli continuar 
ia fcena con farlo girare in compagnia di un tal 
D. Vincenzo Pantano pe’ Signori Miniftri della 
Giunta , e con farlo introdurre anche nella ftefTa 
Giunta per deftare in que’ Signori fenfi di pietà , 
e compatitone, ed impudentemente fe gli fon fatti * 

anche prefentar de’ ricorfi contra il Caporuota Fal- 
lante domandando emenda de’ danni per la fofferta 
carcerazione : Ma qual prò ne traile il Signore Ave- 
na pe’ fuoi Clienti , fe nulla quello nuovo Meren- 
dante da fcena declamò intorno all’ efferfi voluto 
sforzare a mentire il nome del Polacco, che occul- 
tar fi voleva ? Ma fe gli tolga finalmente la ma- 
fchera, e fi vegga chi mai fia quello Francefe Pon- 
fard. Confefsò egli Hello , ficcome rilevafi dai cer- 
tificati dello Scrivano Fifcale Domenico Barone , 
che circa tre anni fono fugg'k dalla fua patria per 
complicità in un’ omicidio, e recoffi a quella Cit- 
tà , dove non ha molto fu carcerato per controban- 
do di carte. Il fuo meiliere era quello d' intender- 
fela nella marina con alcuni Mercati» di Barche 
per far de controbandi, ed altri maneggi per vive- 
re. Eflendomi anche io dovuto informare per co- 
mando di Sua M. della di lui condizione; ho tro- , 
vato , che fia egli un vagabondo miferabile , fenza 
profetar alcun’ arte , o mefiiere alcuno , ed uomo 
di quello carattere fa oggi la figura di Mercadante, 
accufa un Minillro del Re , fi dole di eflere fiato 
carcerato? Non avrebbe certamente egli il coraggio 
di fofiener quella fcena , fe non gli folle fiato in- 
fin ua- 
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{munto , Te epa folle Dato iftruito , e non venifle 

' protetto. 

* 'engafi ora a veder chi fia il difenfor di quello Va- 

gabondo quel D. Vincenzo Pantano. Egli è nato 
dalle brutture della Plebe , è (lato Soldato Milita- 
re , ed oggi con un* indegnità , che fa Ho ma co , ed 
orrore , fi è pollo a trattare la preclari ffìma arti 
della pace , ed è uno di quei , che han fatta con* 
tinua , ed irilfancabile aflìdenza ai liberi Muratori 
allorché Venivan detenuti nel R. Collegio del SS. 
Salvadore , ed ora non lafcia di predar loro la fui 
opera in .quello nuovo bellilfimo ritrovato . E A 
tollera , che venga malmenata da gente di quella 
fatta la riputazione d’un’ onedo Mini Uro? E come 
può lo {ledo Configgere Avena tollerarlo? L’impe- 
gno di difendere in Qna mal’ intefà maniera il de- 
litto de Tuoi Clienti lo ha difperatamente trafpor- 
tato a tal precipìzio, donde malagevoli gli riufeirì 
il liberacene , le una volta finalménte animato dai, 
femimenti della foa oneftk , non confefterk il córti- 
meflb errore , e finceramente protefterà , eh’ egli o 
dalla fua paffione,ó da altri da dato fedotto a dif- 
feminare si fatte follie , e cel&rk di dire , che il 
Configjier Pallante abbia centra le mafiìme della 
jeUitudiqe berfagliati gl’innocenti Clientoli fuoi. 

J.’ imputazione dal Poofard data al Conigliere Pallan- 
te affatto coerenza non ha colla ricufa , perch’ egU 
gravali (blkmeótc della fua carcerazione , ed in ogni 
tafo ora, che vedefi nata, non gd» del corfo del 
giudizio , ma nel principio della caufa , non può 
formare capo di ricufa per efler foggetto , come 

8 » 
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gli altri tutti , alla prefcrizione. Nè vale , che da 
quella graziofa invenzione nafcer fi faccia altresì ca- 
rico di nemicizia capitale contra il Configliere Fal- 
lante, e di efler divenuta quella dipendenza caufa 
propria del medefimo, perchè ella è quella una re- 
crimi’urxione , come non ha avuta ripugnanza lo 
fteflb Signore Avena di chiamarla ed in confe- 
guenza un fingolariffimo, ed inulitato modo di ri- 
culare i Minilìri abborrito dalla ragione , e riprova- 
to dalle leggi , le quali non permettono , che le 
ricufe abbiano per oggetto d’allegare la complicità 
del Miniftro nel delitto, di cui fi tratta. Imperoc- 
ché fe non è permeilo ad un privato di riaccufare, 
proibendolo tutte le leggi, e fpecialmente la Pram- 
matica unica de reaccufatiortibus ; come fi fa lecito 
il Configliere Avena , di abufare del fuo officio , 
e chiedere inftantemente , che fi dia luogo contra 
il Caporuota Pallante alla recriminazione, che con 
uno fpirito foverchio infoiente ha dedotta in nome 
de’ fuoi Clienti per la lufinga di rovefciar su di 
quello il delitto commeflo? Laonde egli pretende , 
clie fi faccia una legge tutta nuova , e dellruttiva 
di tutti i giudizj criminali ; di darfi ai Rei la fa- 
coltà di chiamare innanzi al Magiftrato , che ha 
la conofcenza della caufa, il Giudice inquifitore : 
Ma fi replica graziofamente , che la riaccufa fi è 
fatta non col difegno di render colpevole il Confi- 
gliere Pallante, ma foltanto di farlo fofpetto. Che 
bell’arte di penfare ! Se è fofpetto come Autor del 
delitto i fecondo l’idea del Signore Avena , ed r 
fuoi Clientoli fono innocenti , neifuna parte coftoro 
vi hanno , ed ecco , che per lo mezzo d’ una fo- 
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fpezion del Miniflro fi fa mancare qualunque mif- 
fatro , e fi pretende contro all’ ordine (labili to de* 
giudizj di fare un’anticipata difefa. Ed è coeve* 
niente, e conforme alla ragione d’introdurre que- 
llo nuovo modo di proporre fofpezioni ? Abolire in 
un tratto il delitto per gli accufati , e tutto intie- 
ramente attribuirlo al Miniflro inquifitore , è un 
colpo di una nuova legai filofofìa del Signor Con- 
figgere Avena , giacché fe valer dovefle la fofpe- 
zione , che febben didima l’ abbia in più capi , pu- 
re tutta la fa agirare full’ ordine dato dal Mini- 
Uro Pallante ( come egli fteffo fi efprime ) perchè 
il delitto fi folle efeguito , e che non vi era l’ in- 
tenzion di commetterlo , farebbe quella una deci* 
fione, che apertamente , e fenza efitazione alcuna 
dichiarerebbe la reità del Configliere Pallante. Ma 
venda il Signor Avena quefle materie impure ad 
uomini privi di buon fenfo, e non già a’ Miniftri, 
che fono ufi per lunga efperienza a formare i loro 
decreti fu de’ principi tratti dagl’intimi Temi della 
fapienza . 

Di già fi è veduto , che quell’ accufa in qualunque 
modo la voglia figurare il Configliere Avena , fe 
vera folle , non eluderebbe all’ intutto i Muratori 
dal Reato ; e fi è veduto quanto ella fia falfa , e 
come è combattuta dalla natura del fatto. Ma fin- 
giamo nuovamente , che foffifta per fecondare per 
poco il piacere del Signor Avena; la Suprema Giun- 
ta non può prendere conofeenza delle mancanze , 
fe vi follerò, del Caporuota Pallante, perchè non 
ha potefià di giudicarlo; e tanto più ora , che la 
M. del Sovrano ha incaricato me particolarmente 

d’in- 
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d’ informarmi sa i ricorfi dati dal Ponfard ; dm 
può la Suprema Giunta conofcere di quelli , e di* 
chiarando fofpetto il Gonfiglier Pallante per quello 
titolo; verrebbe a decidere, che fia delinquente con 
maoifefto abufo di fua autorità, cofa,che non può 
temerfi affatto dalla faviezza de’ Senatori della me* 
defirua , i quali fanno i confini delia loro Giurifdi* 
zione . 

Quante fconcezze defidera il Signor Avena per evita* 
re l’intervento del Caporuota Fallante , del di cui 
valore ha egli pruove , che fommamente gl’incre* 
fcono . Ragioni egli così, perchè fi troverà bene ne* 
conti: l’orrorofo misfatto de’ miei Clientoli è indu- 
bitato: Prima di commetterlo ne fapevano il pefo 
per la recente proibizione contenuta nella veneran- 
da Legge del Re : Vollero effi volentierofi contrav- 
venirvi , come vi aveano fempre mai contravvenu- 
to : Dunque loro (la bene il gaftigo , ancorché il 
Configlier Pallante concorfo vi foffe coll’ opera fua 
a ft oprirgli , la quale gli avrebbe eccitati Delinquen- 
ti, e non Innocenti, confapevoli del male , e non 
Ignoranti , preparati a commetterlo, come erano ufi 
di fare fovente , e non fenza la intenzione di farlo. 
Così ragionando , lafcerà di turbare la pace del £aa« 
figliere Pai lame, che fece ciò, che gli conveniva fare, 
e quello, che era uopo pel fervigio di DIO , del 
Re , e del Pubblico : Gloria , ac virtus infenfos ha- 
bet , ut ritmi s ex propinquo divcrfa arguens , diceva 
l’anima grande di Tacito, . ■ . 

E -con qual fronte mai fi aiferifce davvantaggio , >,che 
il Cafino foffe fiato dato a richieda dello fteflq 
ConfìgUere Pallaute colla prometta dell’ impunità al 

Pa- 
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ladrone , Te -quelli .è ,un galantuomo diftinto ; he 
confeflàta la richiefta fattagli dal F rance (e ; ne h? 
«.palefato il motivo; ed in comprova elibi il foprao 
cennato biglietto. In Comma tutte le linee impro- 
priamente fi fon tirate per calunniare il Minierò, 
c per darvi maggior colore, .fi .è dato anche ad i«> 
«cadete , che il Marfelli fia congiunto del Confi» 
gliere Pallante, e pure ci Piamo accurati, non ef- 
fervi tra’ medefirai parentela di Torta alcuna , e .lo ' 
ftelCo Marfelli io ha pur anche attellato (i). 

Comprenda una volta l a Avvocato de’ Rei , che Te il 
Cordigliere Pallante, anche fecondo egli ftranillirru* ' 
mente ha figurato , avelie procurato , che 1’ untoti 
% <■ fi facefle, aveflè provveduto il Cafino, fervilo fi fot 
fe di qualcuno de’ rei per riufcirci , .e difcovrir- 
gli ; altro egli fatto non avrebbe , che gittare 
una trappola in quel luogo per incappare i nemici 
dello Stato , e del Re. Che forfè il Configliere 

Pak 


(i) Io fottofcritto D. Benedetto Marfelli oriundo della 
Città di S. Germano Cittadino Napoletano Privili' 
fiato dichiaro , che mai h pajfatta parentela tra ma 
con ài Signor D. Gennato Pallante Re^io Confi glie- 
re , e Caporuota della G. C. della Vicaria Criminale y 
tanto per linea mafcalina , quanto per linea ferri ini le ’ y 
E perciò per ejfer la verità ne ho fatta la prefenre 
dichiarazione fottofcritta di mia propria mano : Na- 
poli otto Settembre mille fettecento fettantafei 1776% 
lo Benedetto Marfelli dichiaro come J opra — La t 
furiato firma ò di ejfo D. Benedetto Marfelli 
Notar Paf quale de Vito di Napoli , 1 j • 
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Pallante avrebbe fatti divenir Mafoni i fuoi Clien- 
ti? Egli forfè avrebbe loro infpirato il pedi fero ve- 
leno, quandoché quelli ne avevan pieni i lor cuo- 
ri, e farebbe convenuto anche ingannargli per far- 
glielo vomitar nel Cafino? Quanto dice il Signor 
Avena , e quanto immagina avrebbe fondamento 
quando i fuoi Clienti non follerò (lati Mafoni , e 
Mafoni gli averte fatti divenire il Configliere Pal- 
lante , e quando , allorché fortero (lati fatti divenir 
Mafoni , non averterò eglino conofciuto il pefo del 
reato, e cosi dimoftrerebbe , che f unico reo fareb- 
be il Caporuota Pallante , e che i fuoi Clienti co- 
gli occhi bendati , e colla fune della feduzione al 
collo furon trafcinati a quel luogo: Ma porta l’idea 
indubitata, che quelli profetavano per carattere il 
Mafonilmo in qualunque maniera G forte fatto il 
maneggio per difcovrirgli , quella qualunque manie- 
ra fempre orna d’infinite laudi l’Autore del difco- 
vrimento. Pici pronti elfer dobbiamo a porre il no- 
ftro medefimo inrercfle piuttofto , che l’ internile 
dello Stato in periglio, e per quel, che appartiene 
al nortro particolare, abbiamo a combattere più vo- 
lentieri per l’onore, e per la gloria , che pe’ co- 
modi , e per le utilità; ma il Configgere PaHante 
è un perfonaggio, che fempre è (lato difporto a fa- 
grificare al ben dello Stato la propria gloria , ed 
anche la vita ftefla ; tanto che fe gli può dir me- 
ritamente col Principe della Romana eloquenza : 
Suciavit prò communibui commodi s , adivit inimici tia^ 
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micavi t (i) . E perciò il Signor Avena dovrebbe 
tacere contra un Magidrato , che nudrifce quelli 
eroici fornimenti , dovrebbe far eco alle approvazio- 
ni del Re N. S. , che per tale Io ha Tempre rico- 
nofciuto, dichiarandoli contentiamo della di lui con- 
dotta , ed in confeguenza non degno di efler ricu- 
fato tanto impropriamente in un opera, in cui con 
sì lodevol maniera fi è guidato. 

Superfluo ftimo altresì cfaminare feparatamente i fei 
Capi di ricufa dati all’ Attitante D. Francefco Bal- 
daltàrre, perchè fenza trafcurare queft’ altro carico, 
che il Re mi ha dato, vi ho pienamente adempi- 
to colle rifpofte date ai Capi contra del Mioidro, 
la condotta del quale da me giudicata per tanti 
afpetti , del pari giudifica quella del Baldalfarre , a 
cui.il Signor Avena ha dato a bere Tamaro , ed 
il dolce in una dofe , perchè pria gl’ imputa di ef- 
'* fere dato iftrumento di criminofa macchinazione , di 

danno , e di oppreflione a’ Vaflalli di S. M. , e poi 
nella fua idanza uomo onedo lo chiama. . 

C Onchiudo queda mia Scrittura , che fra il giro 
di poche ore collo fpirito flagellato dalle peren- 
ni , e graviflìme occupazioni mie ho (ormata : e fe 
ho ufata afprezza di parole col Signor Configliere 
Avena , non ho intefo nè men per poco di offen- 
der colui, che fon tenuto a venerare , ma foltanto 
feguendo il mio carattere nel rapidamente dettarla, 
ho intefo di amar T affare in fe fteflo , e ficcorae 
que- 

(l) Cic. fra Scotio. 
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quello mi ha fomminiftrate l’ idee ; cosi le ho «f- 
preflè mifurate colla ftefla trattata materia : L’ ef- 
preflìoni mie fono ufeite non dal mio animo , ohe 
per ogni rapporto ammira, e commenda ed il Con- 
figlier Pallante , e -1 Conigliere Avena , ma nella 
carriera del mio penfare fpootanee fon (aitate dal 
fono -fteffo degl’ ingiuridfifftmi Capi , che fono (lati 
la vera forgente d' ogni afprezza dell’ efpreflìoni mie, 
lènza punto frattanto alterarfì il mio (pirito rifpet- 
tofiflìmo pel Signore Avena , ed ho creduto at- 
taccare la infornante raziocinazion de’ Capi, non la 
Perfona, che gli pensò, e (è centra la nunocinazioa 
de’ Capi non mi foflì fagliato ; avrei -Creduto non 
amare l’ affare, non fidarmi del mio fpirito, e m<v 
Orarmi debole : La mia pafiione nel formar que- 
lla Scrittura è fiata fola per la difefa dell’ inter- 
vento, ed a quella 4egittima pafiione, com’era mio 
debito , ogn’ idea mia ebbe il rapporto . Seguendo 
dunque me fieifo , riprovai ne’ Capi quel , che al- 
la mia ragione ritrovai difforme , approvai nella 
condotta del $ig. Pallante quel , che a qaella di 
ogni altro ottimo Minifiro vegghiante a -purgar lo 
Stato dagli elìziali mali , ritrovai fomigliante , ed 
uniforme. Tra quelli moti regolari della mia men- 
te ravviforà il Signore Avena di no» effere fiata 
mai mia intenzione di offènderlo , attefo non fug- 
gi dalla mia memoria il vivifluno fornimento di 
Tacito — Pronti contentiones erga Còllegas , nana 
vincere inglorium , atteri fordidum , arbitrahatwr „• e 
finalmente per fuo regolamento avvertifea ,.che ha. 
predata troppa credulità a’ fuoi Clienti, uomini del- 
lo Stato , e della Religione implacabili nemici , e 
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come con fentimenti , e parole da quegli prefi in 
impreflanza , ha quegli fcommunicati Capi formaci 
con efpreffìoni uniformi a quelle dell’ Autore della 
fediziofa Scrittura: ma fe egli depone 1 ’ ufato mo- 
do , e riflituifce il fuo fpiiito ai confueti defiderj 
della verità, fenza punto adirarfì , troverà in me, 
e nella mia Scrittura la reale efiflenza della ve- 
rità fletta, e così non mica curerà qualunque fiafi 
afprezza delle mie efprettìoni, e farà giudizio, che 
il vero fletto , che chiudono , dia lor quella vi- 
vezza , fenza apprenderle per mio poco rifpetto, 
mentre averei tenuto a roflore + fc ad onta della 
naturai fìmpatìa del mio fpirito verfo il vero, trat- 
tenuti aveffi i defiderj di feguirlo , perchè avrei 
potuto cadere in quella taccia , in cui pottono ca- 
dere anche i dotti, i quali, mal grado i lor lumi, 
portano la volontà all’ oppoflo del vero , e del 
buono , come avvertì Bacone da Verolamia : (i) 
Ma gii rubori fuerit viris doBis , fi fcientia ftnt fan- 
quarti Angeli alati , cupiditatibus vero tamquam Ser- 
penta circumgerenta annua 5 injlar /peculi fané , fed 
menfiruati . 

Di Cafa il dì *. Ottobre 177^. 

CESARE RUGGIERO 
Avvocato Fife a le interino. 


(1) Nel lib. 5. al cap. 1. de Dignitate , (7 augurata- 
ti s fetenti or um . 
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